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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

V E N A N Z E T T I, segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta del
6 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

L'aspetto che l'Aula presenta questa mat-
tina mi conferma in una opinione: bisogna
rivedere .il Regolamento, per prevedere co-
me procedere quando in AuLa non c'è nem-
meno il numero sufficiente di senatori per
richiedere Ila !Verifica del numero legale.

Chiedo che questa mia considerazione sia
inserita nel processo verbale di questa se-
duta, in modo che risulti il mio intendi-
mento di sottoporre il caso ailla Giunta del
Regolamento.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo per giorni 3 il senatore Pazienza.

Annunzio di variazioni
nella composizione del Governo

P RES I D E N T E. Informo di aver
ricevuto dal Presidente del Consiglio dei
ministri, onorevole Giulio Andreotti, la se-
guente lettera:

« Roma, 25 novembre 1978

Mi onoro informare la Signoria Vostra
Onorevole che con decreto del Presidente
della Repubblica in data odierna, su mia
proposta, sono state accettate le dimissioni

rassegnate dall'onorevole Carlo Donat-Cattin,
deputato al Parlamento, dalla carica di Mi-
nistro dell'industria, del commeroio e del-
l'artigianato.

Con 10 stesso decreto H professar Roma-
no Prodi è stato nominato Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato.

f.to Giulio ANDREOTTI».

Annunzio di disegni di legge
trasmessi daUa Camera dei deputati

P RES I D E N T E. In data 27 novem-
bre 1978, il Presidente della Camera dei de-
putati ha trasmesso i seguenti disegni di
legge:

C. 1703. ~ ({ Modifica agli articoli 10 e 29
della legge 26 aprile 1974, n. 191, sulla pre-
venzione degli infortuni sul lavoro nei ser-
vizi e negli impianti gestiti dall'Azienda au-
tonoma delle ferrovie dello Stato)} (1473);

C. 1989. ~ ({Attuazione di studi, ricerche

economiche e rilevazioni di mercato in rela-
zione all' adozione di un piano agricolo ali-
mentare)} (1474).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. In data 24 novem-
bre 1978, è stato presentato il seguente dise-
gno di legge:

dal Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato:

({ Modifiche al decreto del Presidente della
Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, alla
legge 12 agosto 1977, n. 675, e al decreto del
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978,
n. 218, in materia di credito industriale)}
(1472).
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante

P RES loDE N T E. Il seguente dise-
gno di ,legge è stato deferito in 'Sede de1i-
berante:

alla sa Commissione permanente (Program-
mazione economica, bilancio, partecipazioni
statali) :

« Convalidazione del decreto del ~residen-
te della Repubblica 19 settembre 1978, n. 617,
emanato ai sensi dell'arti:OOIlo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul:l'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale d~lo Stato, per prelevamen-
to dal fondo di riserva per le SiPese impre-
vi,ste per l'anno finanzi~I1io 1978}} (1449).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti L""1sede refe.
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Coope.ramone del:l'Italia con i paesi in
via di sviluppo» (Testo risultante dall'uni-
ficazione di un disegno di legge governativo
e dei disegni di legge di iniziativa dei depu-
tati Salvi ed altri; Bernardi) (1457) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati), previ pareri
della la, della 2a, della 4a, della sa della 6a,
della 7a, della 9a, dellia lOa, della H a e della
12a Commissione e della Giunta per gli affari
de~le Comunità europee;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Norme per favorire la formazione del
risparmio e il finanziamento del,l'edilizia re-
sidenziale» (1454), previ parerJ deHa ta, del-
la sa e della 8a Commissione;

alla loa Commissione permanente (Indu-
stria, 'Commercio, turismo):

«Ooncessione al Comitato (llazionwle per
l'energia nucleare di un contributo statale
di ,Lire 55 miliardi per l'anno finanziario
1978» (1466) (Approvato dalla 12a Commis-
sione permanente della Camera dei deputa-
ti), previo parere deLla sa Commissione;

alla lla Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale) :

Deputati COSTAMAGNA ed altri. ~ «Legge
quadro in materia di formazione professio-
naIe» (1467) (Approvato dalla Camera dei
deputati), previ pareri della la, della 3a, del-
la sa, della 7a e della lOa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. In data 27 novem-
bre 1978, a nome della 7a Commissione per-
manente (Istruzione pubblica e belle arti,
ricerca scientifica, spettacolo e sport), il se-
natore Cervone ha presentato le relazioni
sui seguenti disegni di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge
21 ottobre 1978, n. 642, recante provvedi-
mento di transizione sul personale univer-
sitario» (1433);

«Conversione in legge del decreto-legge
10 novembre 1978, n. 691, concernente il rin-
vio delle elezioni delle rappresentanze stu~
dentesche negli organi di governo univer-
sitario» (1456).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta del
23 novembre 1978, l'Ha Commissione per-
manente (Lavoro, emigrazione, previdenza
sociale) ha approvato il seguente disegno
di legge:

« Proroga dell'efficacia delle norme sulla
disciplina del contratto di lavoro a tempo
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determinato nei settori del commercio e del
turismo» (1465) (Approvato dalla 13a Com-
missione permanente deBa Camera dei de-
putati) .

Discussione della mozione 1 -00017, dei se-
natori Coppo ed altri, concernente i livelli
retributivi

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione della mozione nume~
ro 1 - 00017, dei senatori Coppo ed altri, con-
cernente i livelli retdbutivi. Se ne dia let-
tura.

V E N A N Z E T T I, segretario:

COPPO, RUFINO, LA VALLE, MAFFIO-
LETTI, ARIOSTO, GIOVANNETTI, VIGNO-
LO, ROMEI, MANENTE COMUNALE, CA-
ROLLO, SPADOLINI. ~ Il Senato,

rilevato:
che dall'indagine svolta dalla Commissio-

ne parlamentare d'inchiesta sulle Istrutture,
sulle condizioni e sui livelli dei trattamenti
retributivi e normativi è emerso che l'attua-
le struttura normativa e retributiva del la-
voro dipendente è caratterizzata da rilevanti
fenomeni di differenziazioni settoriali e al-
!'interno dello stesso settore; da scarsa corri-
spondenza fra livelli retributivi e normati'Vi
e grado di efficienza, produttività e redditi-
vità, soprattutto nel settore pubblico; da
modalità di formazione dei tmttamenti e del~
le normative molto articolate, differenziate
e prive di coordinamento; da rilevante eleva-
tezza di alcune retribuzioni, non giustificabi~
li dalle leggi di mercato e in contrasto con la
situazione economica del ~ese;

che la presenza di divari retributiv,i gra-
vi, provocando meccanismi di rincorsa sala-
riale tra categorie e settori, aggrava la pres-
sione inflazionistioa e riduce le possibilità di
accumulazione;

che livelli salariali alti rispetto a livelli di
redditività e produttività, e anche normative
legali e contrattuali tali da appesantire il co-
sto del lavoro e da irrigidire il rapporto di
lavoro, sono fattori che contribuiscono a re-
stringere il numero delle persone con rap-

porto di lavoro regolare e ad allargare, come
conseguenza, la dimensione del lavoro irre-
golare;

che trattamenti retributiv:i e normativi e
condizioni generalmente più favorevoli per
il lavoro impiegatizio amministrativo (spe-
cialmente pubbLico e dei pubblici se:PVizie
similari), rispetto a quelli per il lavoro ma.
nuale operaio e agricolo e anche per il lavoro
tecnico nell'impiego pubblico, incentivano a
desiderare il primo tipo di lavoro e a ricu-
sare il secondo, con danno per l'occupazione,
il reddito e l'efficienza dell'apparato produt-
tivo e amministrativo;

considerato che, per evitare che si ripro-
ducano condizioni favorevoli al ricostituirsi
delle distorsioni accertate nel campo delle
retribuzioni e per eliminare gli effetti nega-
tivi riscontrati, è necessaria una nuova poli-
tica del lavoro tendente a 'sviluppare l'occu-
pazione in modo stabile, produttivo e social-
mente utile, insieme ad una maggiore giu-
stizia retributÌiva e ad un miglioramento del-
la qualità del lavoro;

rilevata l'opportunità di un'adeguata co-
noscenza anche dei diritti derivati da lavoro
non dipendente e di rendere periodiche le ri-
levazioni relative alle retribuzioni ed agli
altri redditi;

tenuto conto del fatto che, per il perse-
guimento di tale politica, la Commissione
d'inchiesta ha sottolineato l'esigenza del con-
tributo del Governo, delle parti sociali e del
Parlamento, a proposito del quale sono state
avanzate proposte, da formalizzare, tendenti
a introdurre modifiche regolamentari che
scoraggino nella materia retributlva iniziati-
ve particolad svincolate da un quadro gene-
rale e ad affidare, in ciascuna delle Camere,
la competenza in tale materia ad un'unica
Commissione,

impegna il Governo ad elaborare e propor-
re al Parlamento, secondo i suggerimenti
avanzati daHa Commissione d'inchiesta:

a) una legge-quadro per tutto il settore
del pubblico impiego nella quale;

si definiscano i soggetti, ad ogni livello
della pubblica amministrazione, titolari della
contrattazione sindacale, in particolare l'au-
torità governativa dotata di poted di nego-
ziazione con i sindacati dei lavoratori dello
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Stato e degli enti pubblici nazionali e di po-
teri di indidzzo e coordinamento della poli-
tica retributiva di Regioni, Province, Co-
muni e aziende collegate;

si prevedano procedure per la formazione
e l'applicazione degli 'accordi sindacali in
detto settore, che dovranno avvenire nel qua-
dro delle direttive fissate dal Parlamento an-
che in relazione alla spesa pubblica;

Isi stabiliscano, per i soggetti pubblici che
svolgono attività di camttere imprenditoria-
le, vincoli e limitazioni in relazione all'anda-
mento economico aziendale;

siano contenute nuove norme per alcuni
aspetti comuni del rapporto d'impiego, come
la selezione, l'assunzione, l'addestramento, e
siano previsti ordinamenti unifioanti, per
grandi branche della pubblica amministra-
zione, dei principali istituti normativi, come
l'orario di laIVoro, le ferie, le aspettative, i
congedi, i permessi, i traslferimenti, nonchè
disposizioni tendenti ad adeguare, per quan-
to possibile, i diritti sindacali dei pubblici di-
pendenti a quelli dei dipendenti privati;

b) una Ispecifica relazione annuale, senti-
to il CNEL, sulla situazione delle retribuzio-
ni e del mercato del lavoro ai fini della poli-
tica salariale dei settori pubblici, delle parte-
cipazioni statali e dei settori privati, nel qua-
dro del bilancio economico nazionale (allo
scopo si rende opportuna un'iniziativa per la
conoscenza dei contratti ed accordi di lavoro
che ne consenta valutazioni e rilievi);

c) iniziative tendenti a porre un freno,
attraverso l'esercizio di poteri di controllo e
di indirizzo, alle retribuzioni corrisposte da
enti, istituti ed aziende che godono di una
qualunque forma di concorso finanziario
pubblico, nei casi in cui la loro elevatezza è
in contrasto con le leggi di mercato e con la
situazione economica del Paese: a tale sco-
po, nonchè a quello di avere i necessari ter-
mini conoscitivi della situazione in generale,
dovrà essere realizzata una maggiore forma
di pubblicità consistente nel prescrivere agli
enti e alle aziende, pubblici e pdvati, tenuti
alla pubblicazione del bilancio annuale, di
allegare il prospetto delle ret~ibuzioni sotto
qualsiasi voce erogate al personale dirigente;

d) una legislazione nel settore privato,
previa intesa tra le parti sociali, per unifor-

mare, quanto più possibile, alcuni istituti di
grande rilievo sociale, quali l'orario di lavo--
ro, le ferie, gli scatti di anzianità, !'indennità
di anzianità;

e) la promozione, nell'ambito dell'ammi-
nistrazione, di un'attività sistematica di stu-
dio, ricerca ed informazione nel campo del
miglioramento delle condizioni di lavoro, del-
la qualità del lavoro, della promozione dei
lavoratori e del miglioramento della produt-
tività;

f) l'unificazione delle condizioni e dei
trattamenti pensionistici dei lavoratori pub-
blici e privati, ivi compresi quelli agricoli,
realiz2Jando una più rigorosa distinzione tra
previdenza ed assistenza, un maggiore equi-
librio dei rapporti finanziari tra prestazio-
ni e contdbuzioni, una razionalizzazione e
semplificazione del sistema di gestione ed
erogazione delle pensioni, in particolare at-
traIVerso:

l'età pensionabile, unificandone i livelli
(salvo le opportune eccezioni) tra le varie
categorie e tra uomo e donna;

l'invalidità pensionabile, dando preminen-
za al fattore biologico rispetto a quello so-
cio-economico;

una nuova definizione della retribuzione
imponibile e pensionabile, togliendo gli ele-
menti retributivi aleatori e straordinari e ri-
vedendo limiti non più compatibili anche
con la presente situazione fiscale;

la ricong,iunzione dei periodi assicurativi
per realizzare di fatto il principio della pen-
sione unica;

la compatibilità tra pensione ed altri red-
diti da lavoro, stabilendo precise forme di
incumulabHità.

(1- (0017)

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione.

È iscritto a parlare il senatore Coppo. Ne
ha facoltà.

c O P P O . Onorevole Presidente, onore-
voli colleghi, un vecchio adagio dice «me-
glio tardi che mai ». Si discute oggi una mo--
zione presentata il 19 aprile su una relazio-
ne approvata il 31 luglio 1977 e su proble-
mi di tanta delicatezza e importanza, le cui
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impLicazioni hanno portato i:l Governo a do-
ver prendere posizione dinanzi alle Camere
a situazioni già peggiorate e difficilmente
modificabili.

Sono noti ,i iìatti e le circostanze che han-
no dato origine alla Comm~ssione parlamen-
tare d'inchiesta sulle strutture, sulle condi-
zioni e sui livelli dei trattamenti retributivi
e norma1Jivi.

Come sovente avviene nel nostro paese per
molti aspetti e problemi di grande rilevan-
za, anche i problemi delle retribuzioni, del-
la loro struttura, dei loro effetti sono diven-
tati d'interesse generale e posti all'attenzio-
ne delle forze pç>litiche e del Parlamento
da un episodio del tutto marginale ed occa-
sionale: la pubblicazione da parte di un quo-
tidiano deHe tabelle retributive del perso-
nale della Camera dei deputati e, successi-
vamente, del Senato.

La legge 15 dicembre 1975, n. 625, istituì la
Commissione parlamentare, composta da 11
deputati e 11 senatori, che ha lavorato, tra
alterne vicende (nel frattempo ci sono stati
lo scioglimento anticipato delle Camere e le
successive elezioni generali), nei primi me-
si del 1976 e, dopo la ricostituzione, nell'au-
tunno del 1976 e nella primavera del 1977,
consegnando, sia pure in bozze, la relazio-
ne prevista nel luglio dello stesso anno. Tem-
pi tecnioi di elaborazione e stampa di alcu-
ni dati hanno ritardato i tempi di effettiva
completa pubblicazione all'inizio del 1978
e, per gli elaborati. ISTAT, al mese scorso.

Avendo avuto l'onore di presiedere la
Commissione nella VI e nella VII legisla-
tura, voglio ricordare in questa occasione,
in cui il Parlamento è chiamato a discutere
la mozione che trae origine dalle conclusio-
ni e dalle proposte della Commissione, !'im-
pegno e la fattiva collaborazione di tutti i
membri della Commissione, che mi è grato
qui ringra2Jiare, assieme ai funzionari ed agli
esperti che hanno collaborato intelligente-
mente alla buona riuscita dell'inchiesta.

Siamo ben consapevoli della limitatezza
dell'indagine, anche se è la più ampia che sia
mai stata fatta nel settore e, per alcuni aspet-
ti, la più approfondita per rispondere alla
richiesta di evidenziare le situazioni più par-
ticolari ed anomale.

Audizioni dei responsabili di amministra-
2Jioni, enti ed aziende, di dirigenti sindacali
e di esperti, indagine dell'ISTAT, ricerche
di esperti e studiosi hanno, comunque, con-
sentito alla Commissione di pervenire ad
una conoscenza adeguata dei vari aspetti,
sui quali era stata chiamata ad indagare,
per formulare le sue proposte.

Certamente l'esperienza fatta e i dati rac-
colti mettono in evidenza l'esigenza di una
adeguata conoscenza anche dei redditi non
da lavoro dipendente e di rendere periodi-
che le rilevazioni relative alle retribuzioni
ed agli altri redditi.

Nel nostro paese non esiste una conoscen-
za appropriata della distribuzione dei reddi-
ti personali e familiari che è quanto mai ne-
cessaria, ad esempio, per la politica fiscale,
per quella di sostegno dei redditi, per quel-
la previdenziale e assistenziale.

Sulle considerazioni finali e sulle .propo-
ste c'è stato un puntuale parere del CNEL,
richiesto dalla Commissione, e un ampio di-
battito nell'opinione pubblica. Il CNEL ha
largamente consentito con li giudizi e le pro-
poste avanzate, fornendo precisazioni in al-
cuni punti per renderle più efficaci e at-
tuabili.

La mozione presentata dai rappresentanti
di tutti i partiti ha tenuto conto delle os-
servazioni e dei pare~i avamati.

La realtà dei trattamenti retributivi e nor-
ma:tivi del lavoro dipendente che abbiamo
documentato nella relazione e che qui in-
tendiamo richiamare sinteticamente, è carat-
terizzata: da rilevanti fenomeni di differen-
ziazione settoriale e, in minor misura, azien-
dale all'interno dello stesso settore di atti-
vità; da scarsa corrispondenza fm livelli
retributivi e normativi e grado di efficien-
za, produttività e redditività, in particolare
nel settore pubblico; da modalità di forma-
zione dei trattamenti e delle normative mol-
to articolate e differenziate, di difficile con-
trollo e coordinamento da parte di qualsia-
si autorità (le disparità che regolano il rap-
porto di lavoro, infatti, rendono scarsamen-
te trasparente la struttura retributiva nel
suo complesso); da rilevante elevatezza di
alcune retribuzioni, non giustifioabile dalle
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leggi di mercato e in contrasto con la situa-
zione economica del paese.

Si tratta di una disuguale distribuzione dei
redditi da lavoro dipendente, pubblico e pri-
vato, priva di una ragione giustificatrice o
quanto meno difficilmente giustificabile.

Nella sua valutazione bisogna rifuggire dal~
la inclinazione scandalistica che può indur-
re a presentare, molto spesso, i risultati del
lavoro della Commissione in una luce distor~
ta. L'insistenza quasi esclusiva sulla denun-
cia di alcune retribuzioni o condizioni nor-
mative privilegiate dei titolari di posizioni
chiave nel sistema economico e sociale ~

pur costituendo di per sè, almeno in alcu~
ni casi, una grave distorsione ~ può avere
il risultato di distrarre daJ.la più profonda
analisi delle sperequazioni esistenti nei set~
tori dove si addensa il maggior numero di
lavoratori.

Anche l'equiparazione del concetto dd pe-
requazione retributiva con quello di egua~
glianza di trattamento ~ che per alcuni sa-
rebbe il massimo della «giustizia retributi~
va» ~ è stata fonte di non pochi equivo~
ci ed è anche all'origine di comportamenti,
propositi e iniziative che difficilmente sono
in grado di dare soluzioni adeguate ail pro-
blema che a:bbiamo davanti.

Si deve affermare che c'è « giustizia retri~
butiva» quando c'è corrispondenza tra la
qualità e la quantità del lavoro e la retribu~
zione e non quando le retribuzioni sono tut-
te uguali in presenza di lavori diversi: il
massimo di giustizia si risolverebbe nel mas-
simo di ingiustizia.

E principio giuridico, sancito nella nostra
Carta fondamentale, e ribadito più volte dal-
la Corte costituzionale, che le disuguaglian-
ze possono non essere tali quando sono fon-
date su una ragione giustificatrice; si deve
aggiungere che un'adeguata s'cala retribu-
tirva è strumento necessario e indispensabile
per una valorizzazione deHe capacità, della
professionalità, del rischio e dell'impegno,
nonchè per una ramonale allocazione delle
risorse umane.

La linea da seguire non può essere quella
di valutazioni in termini astratti di «biso~
gni », come anche è stato fatto assumendo
posizioni di egualitarismo velleitario e di giu-

stizialismo demagogico, ma quella della in-
dividuazione di comportamenti e strumenti
che possono contribuire a realizzare una
struttura retributiva, in cui « a ciascuno sia
dato secondo il suo lavoro» e che, insieme,
sia funzionale al raggiungimento degli obiet-
tivi di carattere generale: sviluppo dell'occu~
pazione, migliore distribuzione e tutela dei
redditi, razionale allocazione delle risorse
dal punto di vista sia territoriale che setto-
riale, funzionalità ed efficienza, in partico-
lare, della pubblica amministrazione e dei
pubblici servizi.

In questo ambito l'idea perequativa sotte-
sa alle conclusioni e alle proposte della
Commissione non è quella dell'appiattimen-
to retributivo e normativo, ma anzi, ,in non
pochi casi, di una giusta e funzionale riva-
lutazione di posizioni retributive, che la pm-
tica degli aumenti uguali per tutti e degli
incrementi in cifra fissa e indifferenziata
della scala mobile ha reso non più adeguate
all'importanza della funzione ricoperta e del
lavoro svolto.

Non si può essere indifferenti ai dati rile-
vati dalla Commissione. Ci si domanda: qua-
li valutazioni hanno guidato la distribuzione
del reddito da lavoro in presenza di tratta-
menti, ad esempio, di 150 milioni annui di
un dirigente bancario e di 15 milioni del ra-
gioniere generale dello Stato; di 5 miHoni di
un operaio dell'industria siderurgica e di
8 milioni di una dattilografa o di un archi-
vista regionale; di 14 milioni di un direttore
generale di un ministero e di 18 milioni di
un dirigente di una regione o di 40 miJioni
di un direttore di azienda municipalizzata?

E ancora: come può funzionare uno Sta-
to, la sua amministrazione, i suoi servizi,
quando il compenso dato ai massimi respon-
sabili di enti (ad esempio, i presidenti degli
enti previdenziali) è di molto inferiore al
trattamento dei funzionari, già di per sè in-
soddisfacente?

E quali giudizi si possono dare confron~
tando i compensi che il Parlamento assicura
ai suoi componenti, responsabili della fun-
zione legislativa e ormai impegnati a pie-
no tempo, con quello del personale dipen~
dente dallo stesso Parlamento?
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E che dire di un sistema retributivo che
ad un impiegato garantisce una progressio-
ne economica, fino anche al raddoppio del-
lo stipendio iniziale, per semplice anzianità,
e ad un operaio dà al massimo un aumento
del 5-10 per cento in tutta la vita di lavoro?
Dice giustamente Gorrieri, che ha awuto il
merito di affrontare tra i primi l'argomento
di cui trattiamo, che bisognerebbe avere il
coraggio di mettere in discussione alcuni
tabù: !'idea che a 50 anni si debba guada-
gnare più che a 30 è uno di questi.

L'occasione offerta dalll'indagine della
Commissione deve far riflettere tutti. :£
necessario riformulare una gerarchia retri-
butiva coerente con la scala di valori che
la società si vuoI dare, e il Parlamento, mas-
simo organo rappresentativo della società
nazionale, non può essere estraneo a questo
obiettivo.

Certamente nel nostro sistema per la de-
terminazione delle retribuzioni ci sono gli
strumenti naturaili; ma anche la contratta-
zione collettiva e i comportamenti di chi
gestisce il potere salariale dovrebbero esse-
re coerenti con gli obiettivi generali che la
società si propone.

Bisogna porsi obiettivi di lungo periodo
e avere chiaro dove si vuole arrivare. Davan-
ti a noi sta un' operazione non soltanto eco-
nomica e sociale di redistribuzione di reddi-
to, ma civile e culturale, per l'affermazione
di nuovi valori di giustizia e di libertà che
emergono dai nuov:i ceti e dalle giovani ge-
nerazioni.

Bisogna dire che l'attività della Commis-
sione e le sue indicazioni hanno già dato al-
cuni frutti. Non è esagerato affermare che
comportamenti delle parti sociali, il dibatti-
to sindacale e le discussioni sui problemi del
lavoro e delle retribuzioni che si sono svi-
luppati negli ultimi due anni non hanno po-
tuto non tener conto di quanto essa ha rile-
vato e proposto. L'accordo interconfedera-
le del 1977 sugli effetti collaterali della scala
mobile, il decreto n. 12 del 1977 sull'appli-
cazione della indennità di contingenza e la
successiva legge n. 91 del 1977 che ha aboli-
to le scale mobili anomale ed eliminato gli
aumenti della indennità di contingenza dalla

indennità di anzianità o di fine lavoro, i pro-
getti di ristrutturazione del salario sono
ascrLvibili fra i primi risultati delle indica-
zioni della Commissione.

Si può dire che un certo lavoro è avviato:
si può constatare che non si procede con
le dovute celerità, ma certo il progettato rior-
dino delle pensioni presentato con quattro
disegni di legge alla Camera (unificazione,
invalidità, ricongiunzione, contribuzione vo-
lontaria), nonchè l'annunciata legge-quadro
per il pubblico impiego, possono rappresen-
tare passi avanti significativi, di cui biso-
gna dare atto al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.

Si è dell'opinione, comunque, che per mo-
dificare trattamenti retributivi e normativi
consolidati in decenni di attività contrattua-
le e di produzione legislativa, sganciati da
ogni quadro di riferimento, non sono adegua-
te iniziative che, proponendo tosature da
una parte o dall'altra e fissando indiscrimi-
nate uniformità, non affrontano i problemi
alla radice e stravolgono il sistema natura-
le di fissazione dei trattamenti, che è la con-
trattazione collettiva.

Anche per questo la Commissione non ha
ritenuto di proporre, pur avendo esamina-
to il problema, tetti retributivi nella pub-
blica amministrazione e negli enti economi-
ci e finanziari cui lo Stato direttamente o
indirettamente partecipa o contribuisce. Vi
è in primo luogo la delimitarione dell'area
d'intervento. In un sistema come quello ita-
liano, di larga partecipazione diretta del ca-
pitale pubblico nell'economia e di agevola-
zioni, contributi e sgravi, è assai incerto il
confine entro H quale lo Stato partecipa o
contribuisce in modo diretto o indiretto:
se si prende in considerazione l'accezione
più ampia, probabilmente la maggior par-
te di enti e aziende, anche con struttura pri-
vatistica, rientrerebbero nel campo nel qua-
le intervenire.

Sarebbe più semplice, allora, porre il « tet-
to » per tutto il lavoro dipendente in genera-
le. Se invece ci si limitasse agli enti econo-
mici e finanziari con partecipazione dello
Stato in senso stretto, si rischierebbe di por-
re questi ultimi in una posizione di notevole
inferiorità nei confronti di enti ed aziende
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di natura privata, che potrebbero accaparrar-
si le migliori capacità professionali a scapi-
to del settore pubblico.

È, poi, da valutare ,l'attrazione che opera
sulle persone dotate di alta qualificazione
la possibilità di guadagno che può offrire
l'esercizio di professioni liberali autonome,
che sono in genere il metro di confronto per
i titolari di funzioni tecniche o dirigenziali
di alto :livello.

Gorresio, ieri, su « Stampa sera» ha cer-
tamente attribuito a noi intenzioni che non
abbiamo mai avuto; noi siamo per politiche
che permettano ai «cervelli» di restare da
noi e che, allo stesso modo, consentano a
tutte le braccia di avere una vaLida occupa-
zione e di partecipare allo sviluppo del paese.

Una limitazione dei guadagni netti sem-
bra, pertanto, perseguibile solo attraverso
la leva fiscale, che ovviamente non può ave-
re connotazioni particolari, ma deve riguar-
dare tutti i percettori di reddito: il discor-
so pertanto si spasta dalla politica dei salari
e delle retribuzioni per investire più ,in gene-
rale la politica fiscale, la sua strumentazione,
la sua pratica applicabilità nei diversi set-
tori del lavoro dipendente, del lworo auto-
nomo e delle altre categorie di percettori di
reddito.

Perseguendo abiettivi di giustizia in una
visiane settariale, il problema vera di una
migliore distribuzione dei redditi e della
realizzazione di una concreta solidarietà so-
ciale tra categorie ed individui non si risol-
ve: solo misure di carattere generale come
sono quelle fiscali sono funzionali allo
scopo.

Il punto, comunque, che, ad un esame at-
tento dei dati rilevati dalla Commissione
parlamentare, ha sollevato critiche e impo-
ne strumenti correttivi non è tanto quello
dell'ampiezza dei ventagli retributivi all'in-
terna di una stessa settare (ad esempiO', tra
operai, impiegati e dirigenti) o quello, tran-
ne che in alcuni limitati casi, di retribuziani
eccezionalmente alte, ma quello di trattamen-
ti, alti e bassi, non proporzianati alla funzio-
ne ricoperta e al lavora svalto.

Sono stati già fatti degli esempi fra i mal-
tissimi che potrebberO' essere portati; ma si
prendano i dirigenti statali ~ i «buracrati
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d'aro », tanto ingiustamente vituperati ~

che in alcuni casi ricaprona incarichi deli-
catissimi per il funzionamentO' della pubbli-
ca amministrazione che richiedano grandi
capacità e impegna totale, i quali hanno trat-
tamenti retributivi più bassi di quelli degli
uscieri e dei commessi di altri enti o ammi-
nistraziani pubbliche e da 5 a 10 volte ,in-
feriari a quelli della dirigenza di settori pub-
blici e privati con i quali sana, per il lavoro
svolto, in continuo rapporto.

Può esistere anche un prablema di pere-
quazione verticale, ma quel'lo più preoccu-
pante, di maggiare sastanziale ingiustizia,
che crea le maggiori tensioni, che è alla ba-
se delle rincorse salariali e che è un conti-
nuo focolaio di inflazione e di costante au-
mento del costo del lavoro, è relativo alle
sperequazioni di tipo or.izzontale che riguar-
dano intere categorie e settari di lavoratori
a tutti i livelli. Sona sperequazioni che han-
nO' una origine lontana e che hanno mativa-
ziani, cause e misure diverse nel settore pub-
blica e in quello privato.

Nelle attiv,ità private Ie sperequazioni re-
tributive trovano le loro mativazioni fonda-
mentali nell'andamento deLla praduttività
aziendale o settoriale, nelle condiziani più
o meno floride del settore, nél gradO' di con-
trollo del mercato e nella canseguente pas-
sibilità di trasferire sui prezzi i maggiari
aneri, nella farza contrattuale delle parti.
I differenziali retributivi sano, in genere, di
limitate dimensioni e possanO' avere anche
effetti positivi, come strumenti indicatari
per una più razianale allocazione delle risar-
se. Nelle attività pubbliche o di pubblici ser-
vizi non poche sperequaziani mancanO' di
adeguate motivazioni razionali e costituisco-
no fattori di resistenza ad agni innovazione,
alla mabilità delle persone, e sano di asta-
calo al buon funzionamentO' dei servizi e del-
la pubblica 'amministraziane nel sua oom-
plessa.

La struttura contrattuale e le modalità di
farmazione dei trattamenti, frammentarie e
prive di caordinamento, sono strumenti, so-
prattutto nel settore pubblico, per la casti-
tuzione di privilegi, la tutela di interessi cor-
porativi, la cattiva utilizzazione del perso-
nale, !'incessante aumento della spesa.
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Va, pertanto, posta la massima attenzione
a~ strumenti e alle procedure di determina-
zione dei trattamenti, più che porsi rl'obietti-
vo di modifiche traumatiche di particolari
situazioni con atti di imperio, franoamente
improponibili se non si !Vogliono travolgere
le basi stesse del nostro sistema di relazio-
ni industriali e del lavoro, che è fondamen-
to del più ampio sistema di libertà e di de-
mocrazia.

In particolare, sono da modificare gli stru-
menti del settore pubblico ed è necessario
determinare un nuovo ruolo dei pubblici po-
teri nella politioa salariale del settore priva-
to, la cui responsabilità deve ,rimanere alle
parti sociali.

La prima esigenza da soddisfare è quella
della conoscenza. Già ho detto della oppor-
tunità di rendere periodiche le rilevazioni
effettuate dalla Commissione e di estender-
le ad altri tipi di redditi, per avere dati con-
tinuamente aggiornati e un quadro più am-
pio di informazioni.

A questo fine la mozione propone, inoltre,
altri precisi impegni per il Governo: una re-
lazione annuale sulla situazione delle retri-
buzioni e del mercato del lavoro (ad essa po-
trebbe essere interessato il CNEL, che ha già
dato il suo assenso a vedersi affidato il com-
pito di ~ilevazioni periodiche suIle Tetribu-
zioni); una iniziativa che consenta la pun-
tuale conoscenza e valutazione della contrat-
tazione collettiva (anche qui il CNEL potreb-
be essere utilmente interessato, ma ci sem-
bra anche opportuno solJecitare il Ministero
del lavoro a dotarsi di strutture adeguate
per una sistematica raccolta e 'valutazione
dei contratti e accordi di lavoro, sia naziona-
li che integrativi, in modo da poter avere
un quadro sempre aggiornato della evolu-
zione del settore indispensabile per la sua
attività istituzionale d',intervento nei conflit-
ti di lavoro); la periodica pubblicità delle re-
tribuzioni del personale dirigente di enti e
aziende pubblici e privati.

Il CNEL ha ritenuto che l'obbligo per en-
ti e aziende di rendere pubbliche le retribu-
zioni possa valere per tutto il personale e
non solo per quello dirigente.

Sull'argomento c'è una iniziativa legisla-
tiva dei deputati Canullo, Napolitano, Di Giu-

lio ed altri, già in discussione alla Camera
dei deputati, che impone di allegare al bilan-
cio annuale di enti e aziende una tabella
contenente le indicazioni delle retribuzioni
degli amministratori e dei dirigenti com-
prensive di ogni emolumento monetario o
in natura. La limitazione al personale diri-
gente deriva dal fatto che in queste cate-
gorie, più che in altre, si verificherebbero
scostamenti dai trattamenti contrattuali.

La pubblicazione di tabelle comprensive
delle retribuzioni di tutto il personale, ripar-
tito nei grandi aggregati di operai, impiega-
ti e dirigenti, con adeguate articolazioni per
qualifiche e con indicazione di valori mini-
mi, medi e massimi, in modo da consentire
opportune comparazioni, risolverebbe il pro-
blema di fondo di avere tutti i dati periodi-
camente aggiornati.

Un obbligo così esteso -risponderebbe a cri-
teri di maggiore oggettività, giacchè scosta-
menti dai trattamenti contrattuali possono
verificarsi a tutti i livelli. La limitazione,
invece, alla sola categoria dei dirigentl po-
trebbe, inoltre, sembrare ispirata da facile
moralismo e discriminatoria nei confronti
di una categoria che invece merita la più
ampia attenzione per il ruolo importante
che è chiamata a svolgere nelle attività pro-
duttive e nella pubblica amministrazione.

Una maggiore conoscenza della realtà ~

insieme all'affermazione e al perseguimento
di valori che abbiamo ricordato ~ è la con-
dizione di base per una organica strumenta-
zione di governo della politica retributiva.
Ad essa debbono essere impegnati il Parla-
mento, il Governo e le parti sociali.

Il Parlamento dovrebbe esser messo nella
condizione, anche attraverso la relazione an-
nuale, di discutere della politioa salariale e
del lavoro nel suo complesso.

Per quanto attiene poi al settore pubblico
il Parlamento dovrebbe poter dare proprie
direttive per le connessioni che vi sono con
la spesa pubblica e con il bilancio dello
Stato.

Si deve riconoscere che non sempre il
Parlamento ha agito secondo linee coerenti e
avendo presente l'esigenza di un coordina-
mento sostanziale dei trattamenti, sia nor-
mativi che salariali.
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L'aumento della spesa pubblica, per un
verso, e le tante differenze di trattamenti e
di istituti del rapporto di lavoro, non giusti-
ficate, per altro verso, sono il portato delle
tanto criticate ({leggine» che di solito ven~
gono proposte e approvate per « sistemare»
tante situazioni particolari.

Senza ledere l'iniziativa parlamentare e
per perseguire con la legisLazione una politi-
ca retributiva più coerente e coordinata,
sembra opportuno modifkare le norme re~
golamentari al fine di concentrare la discus-
sione e l'approvazione di proposte e disegni
di legge in alcune occasioni (ad esempio in
sede di bilancio o di periodiche modifiche
del trattamento dei pubblici dipendenti).
Potrebbe anche essere riservata ,la compe~
tenza della materia retributiva ad apposita
Commissione per ovviare all'attuale fram~
mentazione fra le varie Commissioni, che è
causa non ultima di scarsa coordinazione e
delle differenze non giustificate.

A livello governativo dovrebbe essere co-
stituita un'unica autorità dotata di potere
di negoziazione con i sindacati dei lavoratori
dello St'ato e degli enti pubblici nazionali
e con il potere di indirizzo, controllo e coor-
dinamento della politica retributiva delle
regioni, prOVlince e comuni e delle aziende
collegate. Anche in questi settori. dovrebbe
essere privilegiata la contrattazione nazio-
nale per la necessità di trattamenti uniformi.

Questa esigenza è particolarmente sentita
se si considera che le regioni, ultimo ente
territoriale costituito, hanno già una orga-
nizzazione del lavoro e trattamenti salariali
normativi assai differenziati: non sempre i
trattamenti più alti sono presenti nelle re-
gioni notoriamente più ricche; anzi si veri~
fica il contrario, e scendendo dal Nord al Sud
si potrebbe costituire una scala crescente di
trattamenti inversamente proporzionali ai
redditi medi regionali.

La legge-quadro per la pubblica ammini~
strazione, oltre a definire i soggetti della
negoziazione e le procedure per la forma-
zione e l'applicazione degli accordi sindacali,
oltre a contenere norme per alcuni aspetti
comuni del rapporto d'impiego pubblico (ad
esempio, assunzioni, addestramento, orario,
congedi, trasferimenti eccetera), dovrebbe

avere carattere di generalità (non dovrebbe
essere esclusa nessuna categoria del pubbli~
co impiego), pur necessitando mantenere ca-
rattere di {(elasticità» nella ,definizione dei
diversi comparti in cui articolare la contrat-
tazione.

In questo contesto l'intendimento annun-
ciato di recente dal Presidente del Consiglio
di «nominare un Ministro per la pubblica
amministrazione» va cons1derato positiva-
mente se si tratta non tanto di trasformare
un incarico di sottosegretario in quello di
ministro, quanto di dotarlo di adeguate, rea-
li competenze e strutture operative.

Si tratta in particolare di dare a questo
Ministero gli strumenti amministrativi ne-
cessari, quelli cioè dai qUJa!ligià oggi dipen-
de in gran parte il funzionamento deHa
macchina statale, cioè, ad esempio, l'ispet-
torato generale per gli ordinamenti del per-
sonale e il provveditorato generale dello
Stato.

Senza adeguati strumenti d'azione il nuo-
vo Ministero, con tutta la buona volontà del
titolare, rischierebbe di avere scarsa effica~
cia; senz'altro non sarebbe in grado di dare
un contributo decisivo per la soluzione dei
molti problemi delle pubbliche amministra-
zioni per i quali hisogna seguire vie diverse
da quelle tradizionali e già sperimentate
senza eccessivo successo in passato.

Particolare delicatezza riveste il problema
dell'azione governativa nella contrattazione
sindacale del settore privato. Bisogna dire
che una coerente, razionale politica retribu-
tiva e del lavoro nel settore pubblico, per
la sua ampiezza e il suo peso nel sistema,
influenzerebbe positÌ'vamente anche il setto-
re privato.

Abbiamo affermato la piena validità della
contrattazione sindacale e qui ribadiamo,
contro più pregiudiziali che strumentali in~
terpretazioni, che la Commissione d'inchie-
sta in ogni momento ha avuto presente l'au-
tonomia contrattuale.

Autonomia per autonomia, è necessario,
anche, affermare l'esigenza che nella sua
azione il Governo si dia una linea nel senso
di una predeterminazione degli indirizzi che
gli organi statali seguiranno nei confronti
dei conflitti di lavoro e, in partJicolare, nello
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svolgimento dell'attività di mediazione, al
fine di orientare le parti verso soluzioni coe-
renti con gli obiettivi economico-sociali di ca-
rattere nazionale e tenendo anche conto del-
l'ammontare di risorse tmsferite dal bilan-
cio pubblico al settore privato in seguito a
particolari contrattazioni (ad esempio, nei
settori con prezzi amministrativi o tariffe o
in queHi nei quali, in seguito a particolari
negoziazioni, si impongono agevolazioni, aiu.
ti, sgravi eccetera).

Considerata l'importanza della mediazione
pubblica nei conflitti di lavoro è da auspica-
re che l'amministrazione del lavoro sia do-
tata di adeguata attrezzatura (in termini di
capacità umane e seuvizi tecnici) per con-
sentire di svolgere la sua funzione con una
più ampia, tempestiva ed esauriente infor-
mazione e coerenza, ai diversi livelli ope-
rativi.

Data l'importanza primaria delLa contrat-
tazione, non occorre dilungarci sull'impegno
proprio delle parti sociali nella riforma del-
la struttura del salario, nell'azione di pere-
quazione retributiva di cui si è detto.

L'avvio di un negoziato interconfederale,
peraltro subito sospeso, è da incoraggiare co-
me metodo corretto per realizzare opportu-
ne revisioni delle normative che via via si so..
no stratificate.

D'altra parte, le discussioni all'interno del
movimento sindacale e soprattutto gli im-
pegni assunti dalla federazione CGIL-CISL-
UIL, a cominciare dall'inizio dell'anno e nei
successivi comitati direttÌiVÌ, in particolare
del settembre e dell'ottobre scorso, costitui-
scono elementi incoraggianti per perseguire
gli obiettivi indicati. Ci si può rammaricare
dei ritardi, ma chi conosce le difficoltà pre-
senti anche all'interno del movimento sinda-
cale, la complessità delle strutture, le difese
dei particolarismi non faoili da superare,
può ritenere non del tutto infondate le cau-
tele che anche i massimi dirigenti debbono
avere.

In questo quadro una possibile azione le-
gislativa nel settore privato deve essere con-
siderata come un intervento di sostegno alle
intese delle parti sociali e di unificazione
possibile delle normative riguardanti alcuni
istituti di grande rilievo sociale (orari di

lavoro, ferie, anzianità eccetera); si tratta
peraltro di assumere iniziative legislative in
settori già coperti dalla legge che è diventata
anacronistica, perchè successive norme con-
trattuali hanno via via modificato i diversi
istituti del rapporto di lavoro, e di adeguare
le leggi in vigore alle norme di carattere
internazionale che sono state recepite con
le ratifiche di convenzioni e accordi.

Di alcuni punti particolari della mozione
mi corre l'obbligo solo di una sottolineatura,
essendo già esplicita la loro enunciazione e
richiedendo solo una risposta del Governo
su possibili iniziative pratiche al riguardo.

Si tratta della esigen:lJa di porre un freno
alle retribuzioni troppo alte con i poteri
che il Governo ha.

Si tratta della promozione di un'attività
sistematica di studio e di ricerca per il mi--
glioramento delle condizioni di lavoro, la
promozione dei lavoratori e il miglioramento
della produttività, la cui opportunità è evi-
dente, sia sotto l'aspetto sociale che econo-
mico. Esperienze in questo settore sono già
in atto nei paesi industrialmente più avanza-
ti e a livello degli organismi internazionali
(Organizzazione internazionale del lavoro,
Comunità europea).

Non credo sia il caso di dilungarci sui pro-
blemi pensionistici. Avremo modo di trat-
tare ampiamente l'argomento quando ci sa-
ranno sottoposti i disegni di legge presenta-
ti dal Governo e già all'esame della Camera.
In essi sono state tenute presenti le indi-
cazioni della Commissione riassunte nella
mozione: possiamo già dare quindi un pri-
mo giudizio positivo sull'azione che il Go-
verno porta avanti in questo settore, anche
se una attenzione particolare deve essere ri-
volta all'età di pensionamento, al minimo
unico di pensione, al «tetto» collegato al-
l'imponibile, all'equilibrio finanziario delle
gestioni.

L'eco che hanno avuto i lavori della Com-
missione d',inchiesta, le sue proposte, il di-
battito nell'opinione pubblica sui problemi
del lavoro e delle retribuzioni è di buon au-
spicio per un rinnovato impegno anche del
Parlamento.

Diceva il rappresentante delle confedera-
zioni dei l8IV0ratori nella dichiarazione di vo-
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to al CNEL che « bisogna essere consapevoli
che gli 'aspetti più rilevanti della cosiddetta
"giungla retributiva" sono il risultato, più
che di spinte corporative nell'ambito delle
confederazioni sindacali, di processi messi
in atto dalla spinta di sindacati autonomi,
dalle convergenze, talvolta macroscopiche,
tra apparato dirigente pubblico e spinte set-
toriali e di gruppo, da disegni, talvolta ambi-
ziosi, di costituzione di blocchi sociali alter-
nativi al mondo del lavoro organizzato».

Questo può essere vero se si aggiunge che
non sempre vi è stata sufficiente responsabi.
lità delle parti sociali e che larga parte delle,
anche piccole, decisioni che si sono poi ri-
percosse sul sistema per imitazione, crean-
do rincorse salariali e muraglie di diritti
quesiti, sono il frutto di molto dilettantismo,
di molta incomprensione e di noia ad usare
correttamente della contrattazione colletti-
va, fondamentale strumento di regolazione
di rapporti sempre più sofisticati nelle mo-
derne società industriali.

La convinzione che i problemi del lavoro
(occupazione, miglioramento delle condizio-
ni di iavoro, retribuzione, pensione eccetera)
sono problemi centrali delle moderne econo-
mie è sempre più diffusa.

Dalla soluzione che ad essi si dà dipendo-
no, come anche le esperienze di altri paesi
dimostrano, non solo lo sviluppo economico
e una migliore distribuzione dei redditi, ma
la stessa sopravvivenza del sistema di liber-
tà e democrazia che regge la nostra società.
(Applausi).

P A N D O L F I , ministro del tesoro.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A N D O L F I, ministro del tesoro.
Signor Presidente, onorevoli senatori, desi-
dero scusarmi se non potrò essere presente
a tutta la discussione della mozione presen-
tata dai senatori Coppo ed altri, concernen-
te i livelli retributivi. Era stata fatta ~ op-

portunamente io ritengo ~ richiesta che an.
che il Ministro del tesoro partecipasse alla
discussione generale e trovasse modo di
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esprimere la propria opinione; ma la circo-
stanza che nella giornata odierna si ad.
densino alcuni impegni non procrastina-
bili, come quello del Consiglio dei ministri
straordinario dedicato all'esame dei proble-
mi della costruzione e dell'adesione dell'Ita-
lia ad un sistema monetario europeo, rendo.
no inattuabile questo mio desiderio.

Vorrei peraltro dare assicurazione al Se-
nato che il Ministro del lavoro, onorevole
Scotti, si è concertato, come è naturale, an-
che con il suo collega del tesoro, in mo-
do che la sua replica possa non solo formal-
mente, ma anche concretamente riflettere
l'opinione dei dicasteri interessati ad una
materia tanto delicata.

P RES I D E N T E . :E.iscritto a parlare
il senatore La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E . Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il senatore
Coppo ha illustrato nel suo intervento gli
intendimenti e le proposte generali della
Commissione sui livelli retributivi e quindi
non ripeterò e non mi intratterrò sulle varie
proposte e sui 'Vari aspetti dell'impostazio-
ne che la Commissione ha dato, con la col-
laborazione ,di tutti i suoi membri, al lavo-
ro di ricognizione e poi a quello propositivo.
Mi limiterò solamente ad alcuni aspetti e
riflessioni sul lavoro che abbiamo svolto
e che viene oggi al giudizio del Parlamento
per le opportune deliberazioni.

La prima cosa che vorrei dire è che ho
una sensazione piuttosto curiosa nel prende-
re la parola su questo argomento, e cioè la
sensazione che ci troviamo di fronte ad uno
dei nodi principali della situazione economi-
ca, sociale ed anche morale del nostro paese;
ma in fondo non sappiamo da quale lato H.
rare il filo che può cominciare a dipanare
questo nodo o meglio questo groviglio. Anzi
ho !'impressione che il grado di consenso
che si può realizzare di fronte al problema
della giungla retributiva sia soprattutto in
negativo: tutti siamo pronti a denunciare la
gravità della situazione, ma quando si tratta
di por mano ai rimedi il consenso si fa im-
mediatamente molto più difficile.
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Infatti si presentano delle ardue alterna-
tive: occorre privilegiare la libertà contrat-
tuale o la esigenza di razionalizzazione e di
programmazione centralizzata? Bisogna pri-
vilegiare le esigenze perequatiNe per restrin-
gere la forbice tra altissime e bassissime re-
tribuzioni o privilegiare obiettivi di compe-
titività, di incentivazione, di produttività?
Bisogna privilegiare il merito, la professio-
nalità o i meccanismi di automatico adegua-
mento salariale?

Ora, dietro queste opzioni, dietro queste
alternative, non ci sono semplici apprezza-
menti di natura tecnica (quello che è più
opportuno fare per raggiungere certi risul-
tati), cioè non ci sono solo apprezzamenti
che si possono delegare agli esperti, ma in
realtà dietro queste alternative, dietro que-
ste opzioni ci sono delle idee diverse sulla
società, sul lavoro, sul rapporto tra cate-
gorie protette e categorie allo sbaraglio, sul
rapporto tra occupati e disoccupati.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue L A V A L L E) . Per questo è dif-
ficile, in realtà, affrontare questo discorso,
perchè la giungla retributiva non è una con-
seguenza accidentale di qualche distorsione
del sistema, non è solo ~ nel settore pub-

blico allargato ~ la conseguenza di un tren-
tennale sistema clientelare estremamente ra-
mificato e parassitario; al contrario, al di
là di queste distorsioni, la giungla retribu-
tiva è la conseguenza naturale ed inevitabile
del nostro sistema economico e sociale, è la
fedele immagine di una sooietà dove il mer-
cato è ancora la norma suprema, dove i
rapporti economici sono rapporti di forza,
dove la monetizza~ione e il profitto sono le
uniche unità di misura del ruolo sociale di
ciascuno.

Se volessimo veramente correggere la
giungloa retributiva, dovremmo rimettere in
discussione i connotati stessi del sistema.
Non si tratterebbe solamente di ridare una
certa razionalità al capitalismo, ma probabil-
mente di mettere in discussione la logica
stessa del capitalismo; soprattutto sì tratte-
rebbe di rimettere in discussione un sistema
in cui ognI valore è assorbito nel valore di
scambio e nessun valore è riconosciuto ai
valori d'uso, al godimento collettivo dei be-
ni e dove il lavoro non ha altro significato
che quello della quantità di danaro con cui
può essere scambiato al pari di qualsiasi
altra merce.

Non so se siamo oggi in grado di affronta-
re questi discorsi ,in tutta la loro portata e
in tutta la loro incidenza politica; non so
se siamo in grado di affrontare questi di-
scorsi neJl'attuale stato di fragilità delle no-
stre strutture politiche e con l'insufficiente
grado di omogeneità che esiste tra le forze
che compongono <l'attuale maggioranza di
governo, disomogeneità che troppo spesso
impedisce una vera volontà e capacità rin-
novatrice.

Forse proprio questa difficoltà di fondo
ad affrontare questo tema spiega un fatto
che di per sè è sconcertante, vale a dire
il ritardo piuttosto ampio ~ e indice di una
certa noncuranza ~ con cui questa nostra
mozione giunge alfine al dibattito in Assem-
blea. Questo ritardo è tanto più singolare
se si pensa che, quando il Parlamento deci-
se, con la legge dell'l1 dicembre 1975, di isti-
tuire la Commissione parlamentare di inchie-
sta sui livelli retributivi, aveva estrema-
mente fretta di averne i risultatI, tanto
che fissò alla Commissione un termine
estremamente ravvicinato, un termine mol-
to ristretto per il suo lavoro, definito in sei
mesi. Fu poi lo scioglimento delle Camere
che impose una proroga di otto mesi e fu
poi la complessità dell'-indagine che richiese
l'ulteriore proroga a:131 luglio del 1977. Quel-
la data fu peraltro rispettata dalla Commis-
sione ed è ormai già più di un anno che la
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relazione è stata comunicata al Parlamento
e sono sette mesi da quando giace inevasa
la mozione che ora discutiamo, con il risul~
tato di un certo invecchiamento dei dati che
la Commissione ha potuto raccogliere e di
un ulteriore aggravamento dei problemi
emersi durante l'indagine.

Questa trascuratezza non si spiegherebbe
se non fosse appunto per la vaga sensazio-
ne che tutti ,abbiamo che, facendo questa in-
dagine, si è in realtà alzato un velo sco~
prendo storture che senZJauna decisione ed
una forte ed unitaria volontà politica non
è possibile raddrizzare o che si è rischia-
to di svegliare delle streghe che non sa~
premmo poi come esorcizzare, per cui scat-
ta un inconsapevole meccanismo di rimo-
zione e di difesa.

Confesso, ad esempio, un mio errore di
previsione. Nel partecipare ai lavori della
Commissione, con nessuna competenza per
la verità, ma con quella curiosità che una
tale materia non può non suscitare, ero col-
pito soprattutto dalla enormità ,di talune
punte retributive nel settore pubblico e pa-
rapubblico. Ero scandalizzato, per esempio,
nel vedere come sulla miseria del Mezzogior-
no, in quell'ente che doveva servire a porre
rimedio alla lunga disperazione delle plebi
meridionali, la Cassa del Mezzogiorno, si
fossero costruiti stipendi di 50-55 milioni an~
nui e che fra le voci che andavano a forma~
re questa cifra, attribuita nel 1976 a quel
ministro della miseria che è, in un certo
senso, il direttore generale della Cassa per
il Mezzogiorno, figurasse anche una indenni-
tà speciale di 3 milioni e rotti per lo « stu-
dio delle monografie}}, cosa che per il re-
sponsabile di un ente di programmazione
non si direbbe un'incombenza speciale ma
una normale routine della sua funzione pr~
grammatoria; e come al gra'dino più basso
di questa piccola giungla retributiva della
Cassa ci fosse il salario dell'usciere, con 9
milioni. Pensavo, partecipando ai lavori del~
la Commissione, a quello che sarebbe suc-
cesso quando si fossero conosciute certe re-
tribuzioni che corrono nel sistema bancario
con punte, nel 1976, di 144 milioni e mezzo
all'Istituto bancario San Paolo di Torino,
che è un istituto di diritto pubblico, men-

tre nello stesso anno il primo presidente
della Cassazione guadagnava 23 milioni e
800.000; e quando si fosse saputo che in un
solo anno, dal 1975 al 1976, un vicedirettore
generale della Cassa di risparmio delle pr~
vinde lombarde, solo come incremento re~
tributivo, (forse per far fronte all'inflazio~
ne) aveva percepito 39 milioni di aumento,
passando in un anno da 68 milioni a 107;
pensavo che quando tutto questo si fosse co~
nosciuto, sarebbe nato un parapiglia, ci sa~
rebbe stata una sollevazione: fin quando
quelle dfre non erano note, infatti, la gen~
te era autorizzata a pensare che solo con i
sequestri o i riscatti in Italia si possa gua-
dagnare tanto in una sola volta, e non cer~
to con i salari di Stato. Questa era la pre~
visione che facevo anche, devo dire, con una
certa preoccupazione, un certo allarme, men~
tre andavano avanti i laJVori della Commis-
sione.

Invece mi sono sbagliato, perchè in real~
tà non è successo nulla, anzi chi ha lamen-
tato le altissime retribuzioni nel settore pub-
blico è stato accusato di moraHsmo. Mi s~
no chiesto le ragioni di questa acquiescenza
e mi è sembrato come se, invece di voler
correggere il grande disovdine, ciascuno fos~
se interessato a nascondere e ad avallare, dje~
tro il grande disordine dei grandi mantenu~
ti di Stato, il piccolo disordine dei propri
piccoli privilegi, delle proprie anzianità con-
venzionali, delle proprie tredicesime che di-
ventano quindicesime e sedicesime (ho sapu~
to ieri che all'azienda tranviaria di Salerno
si è arrivati fino alla diciassettesima mensili-
tà) e ciascuno difendesse le proprie piccole
prerogative, i propri congedi straordinari, i
propri compensi accessori, come !'indennità
luce per i dipendenti dell'ACEA o !'indennità
latte per quelli della Centrale del latte.

Così in realtà il disordine del sistema ri~
sulta dal confluire di tanti piccoli e grandi
disordini che, piuttosto che combattersi a vi-
cenda, si tollerano e si puntellano 'l'uno con
l'altro in una sorta di grande omertà, in
cui però i veri penalizzati sono i più ,deboli,
i meno difesi del corpo sociale e in defini-
tiva sono compromesse le possibilità stes-
se di una efficace ripresa produttiva del
paese. Ma proprio perchè nella giungla
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retributiva il disordine è anch' esso così
ingiustamente distribuito, sarebbe assur-
do ed ingiusto, io credo, se ci pones-
simo adesso degli eleganti obiettivi di
razionalizzazione del sistema in un modo
astrattamente illuministico o perfettistico,
combattendo i piccoli privilegi, le piccole
disparità o il lussureggiare di istituti retri-
butivi anomali ma spesso anche fantasiosi e
tuttavia tollerabili, invece di concentrarci
sulle grandi anomalie e sulle grandi spe-
requazioni del sistema. Perchè, per dire la
verità, a me non è che scandaliz~i poi mol-
to l'estrema varietà normativa e la stratifi-
cazione di istituti contrattuali e di tratta-
menti differenziati anche all'interno dello
stesso settore di attività o in attività simi-
lari, fino a che tutto questo resti contenuto
in ventagli monetari ragionevoli che non
creino delle vere e conclamate ingiustizie.
Io non credo che dobbiamo tendere all'asso-
luta uniformità dei trattamenti per lavori
analoghi fatti in aziende e situazioni diver-
se, o all'assoluta razionalità, che avrebbe il
suo prezzo nell'essere imposta dall'alto. :È:
inevitabile che la libera contrattazione sin-
dacale porti a risultati diversi anche per si-
tuazioni che astrattamente considerate pos-
sono apparire analoghe; questo è in un cer-
to senso il prezzo che noi paghiamo al siste-
ma delle libertà e quindi anche al sistema
della libertà contrattuale. La varietà di risul-
tati, entro confini evidentemente compatibili
con l'equità, è una conseguenza del libero
esercizio sincadale che è un grande valo-
re che non credo possa essere mortificato e
compresso. La libera contrattazione col-
lettiva nella sua triplice forma di contrat-
tazione collettiva centmlizzata, di contratta-
zione di categoria, di contrattazione collet-
tiva integrativa di azienda, se ha prodotto
la giungla, se ha dovuto giocare il duro gio-
co dei rapporti di forza, ha tuttavia anche
prodotto deHe grandi conquiste per tutti,
delle grandi conquiste per la vita democra-
tica del paese. Basti pensare a un solo esem-
pio; basti pensare che cos'è che ha portato
alla diminuzione genemlizzata -dell'orario di
lavoro nel nostro paese. Da noi è ancora vi-
gente, dal punto di vista legis-lativo, un de-
creto-legge del15 marzo 1923 che fissava il

limite dell'orario di lavoro nelle 48 ore set-
timanali e 8 giornaliere; è ,stata l'azione sin-
dacale a partire dal 1961 che ha portato al-
l'abbassamento di questo limite fino a quan-
do con le grandi lotte del 1969-70 e 1972-73
si è arrivati alla misura ormai generalizzata
delle 40 ore. E così per molti altri istituti
normativi e retributivi, anche se con discon-
tinuità e progressioni diverse da azienda ad
azienda e da settore a settore, nel pubblico
e nel privato, si sono raggiunti traguardi as-
sai importanti nella difesa e nel migliora-
mento del tenore di vita e delle condizioni
di lavoro per tutti.

Certo che ne è risultata una giungla, ma
dico la verità, che in un sistema così ferri-
gno e spietato come è il sistema di mercato,
lasciato aHe sue dinamiche proprie e all'uni-
ca razionalità del profitto, io :preferisco per
le grandi masse lavoratrici la giungla retri-
butiva al deserto retributivo. Ed anzi non è
nemmeno giusto chiamarla giungla, quando
essa ai livelli inferiori del sistema, spesso
con la varietà dei suoi istituti e meccanismi
retributivi, non è che una rete di protezione
e di compensazione per i redditi più bassi
e le condizioni di vita e di lavoro più dure.

È invece al confronto con i gmndi privi-
legi delle grandi rendite corporative, delle
grandi super-retribuzioni nemmeno più giu-
stificate dalla competenza e dal rischio, che
la giungla mostra il suo aspetto più ingiusto
e più crudo. Sono le grandi forbici retribu-
tive all'interno della stessa linea produtti-
va, della stessa azienda o dello stesso setto-
re che fanno veramente scandalo.

Prendo solo alcuni esempi a caso di que-
sta forbice, ma chiunque si può divertire a
cercare a'ltre o anche maggiori divaricazio-
ni. Prendiamo un esempio: alla SOGENE il
ventaglio retributivo va da 1 a 21, cioè dai
2.347.000 dell'operaio comune ai 49.418.000
del condirettore. Prendiamo la Società Ge-
nerale Immobiliare: qui H ventaglio va da
1 a 17, dai 3.243.000 del salariato di settima
categoria ai 57.785.000 del direttore generale.
AH'ACEA il ventaglio va da 1 a 10: dai
3.528.000 dell'operaio di categoria C2 ai
33.338.000 del vice direttore. Alla Banca d'Ita-
lia il Governatore prende 125.000.000 annui e
l'operaio di quarta categoria 6.642.000 e qui
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il ventaglio è da 1 a 18. Per l'Istituto di credi-
to casse rurali e artigiane la forbice è da 1
a 27, con 2.529.000 al più basso gradino del-
la scala di questo istituto di credito, che è
il salario dell'ausiliare, ai 70.000.000 del di-
rettore generale. La banca S. Paolo di Tori~
no: il ventaglio /Va da 1 a 24 con 6.000.000
per l'ausiliare e 144.000.000 per il direttore
generale.

Per quanto riguarda le pensioni la for-
bice va da 1 a 14: dalle 852.000 annue per i
commercianti e i lavoratori autonomi ai
12.000.000 annui dei piloti.

Allora, quale conclusione trarre da tutto
questo? Dobbiamo far cadere la scure sulle
retribuzioni più alte del settore pubblico?
Certo questa sarebbe la soluzione più natura-
le, soprattutto se si volesse fare un'azione
esemplare, se si volesse dare al paese un se-
gno reale di ripensamento, di ravvedimento,
di austerità, di rigore, il segno cioè di un
risanamento che se vuole essere veramente
tale non può che cominciare dall'alto. In
ogni caso credo che sarebbe già abbastanza
importante stabilire una linea di tendenza
perequativa rivolta a restringere la forbice
mediante congelamento delle retribuzioni più
alte e una persistente dinamica di quelle più
basse. I modi per rare questo possono essere
molti e uno dei modi possibili è quello sug-
gerito dal collega Anderlini nel suo emenda-
mento alla mozione.

Bisogna tener conto nel guardare a questi
fatti che oggi siamo in un certo senso in una
condizione faIVorevole per una operazione di
perequazione, perchè oggi si può mettere a
frutto, almeno in questo, il dato dell'infla-
zione. Perdurando l'inflazione, una transizio-
ne verso un regime più perequato è fadlitata
se la transizione è adeguatamente program-
mata. In presenza di liev,itazioni monetarie
dei prezzi e delle remunerazioni, si può pe-
requare, seppure con una certa lentezza, sen-
za togliere, ma contenendo o congelando le
retribuzioni più alte.

Tuttavia al di là delle soluzioni immediate
che riguardano le situazioni esistenti, che so-
no sempre le più difficili evidentemente da
correggere, occorre in pro8'pettiva riproporsi
tutto il problema morale oltre che politico
della politica retributiva per i grandi fun-

zionari e dirigenti dello Stato. Perchè que-
sto è il punto su cui noi evidentemente, ine-
vitabilmente, siamo giudicati.

Che poJitica possiamo fare per i grands
commis, i grandi dirigenti e i grandi mana-
gers dello Stato? È chiaro, come molti di-
cono, che se si vuole gente capace bisogna
pagarla, e bisogna pagarla a livelli di con-
correnzialità tali da reggere -il confronto con
le attrattive del settore privato. Ma il pun-
to, a mio parere, è questo: la concorrenzia-
lità tra privato e pubblico non dovrebbe
essere misurata solo sul parametro mone-
tario e non è solo sulla base di un parame-
tro monetario che si dovrebbe scegliere tra
impiego pubblico o privato. Certo sul pia-
no monetario non ho nessuna obiezione, an~
zi mi pare giusto, che il Governatore della
Banca d'I tali:a ~ che almeno i soldi li fab--
brica e poi li difende con la politica mone-
tada ~ guadagni 125 milioni l'anno: questo
probabilmente è un compenso adeguato e
giusto.

Ma il punto è questo: un grande funzio-
nario, un grande responsabile dello Stato
non può essere valutato solamente in dena-
ro; ci sono dei guadagni che non sono mo-
netizza:bili. Quanto vale il prestigio, quanto
valgono le conoscenze, quanto vale la soddi-
sfazione del ,servizio compiuto e ,le soddisfa-
zioni che derivano anche dall'essere la mag-
giore autorità monetaria del paese? Il di-
scorso vale in realtà per qualunque alto fun-
zionario pubblico o dirigente di enti di Sta-
to o direttore di rete televisiva pubblica. Il
principio deve essere che il servizio allo
Stato non è solo l'esercizio di un'attività
professionale ma è appunto anche, e so-
prattutto direi, un servizio allo Stato, alla
collettività, e ciò non può non richiedere un
minimo di donazione personale, un minimo
di rinuncia a qualcosa per sè per poter of-
frire qualche cosa a tutti, alla collettività
dei cittadini. Ritengo che questa sia la mo-
ralità minima, elementare che presiede ad
un servizio reso non ad un qualsiasi pri-
vato, ma allo Stato, alla collettività; penso
che, non foss'altro che per questa differen-
za di qualità tra il lavoro prestato ad un
pri/Vato o alla propria libera professione e
il lavoro prestato allo Stato, un gran fun-
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zionario pubblico dovrebbe guadagnare un
po' meno del suo omologo privato.

C'è poi la gratificazione del ruolo, la va-
lorizzazione della professionalità, la utiliz-
zazione collettiva della professionalità, che
sono valori non monetari ma significativi, e
che in una società iSolidale dovrebbero esse-
re molto più significativi di quanto oggi
non siano.

Penso tuttavia che bisogna dare ai fun-
zionari pubblici una contropartita se si vo~
gliono dare stipendi più bassi di quelli che
oggi si danno ai grandi managers di Stato,
e la contropartita è molto importante: è
quella di renderli realmente responsabili del
proprio lavoro, realmente liberi di esercitare
la propria professionalità, realmente autono-
mi nel prendere le decisioni inerenti al pro-
prio mandato e non pretendere che siano di~
pendenti in tutto e per tutto, come clienti o
come servi, dall'Esecutivo, dai partiti o dai
politici da cui dipende la loro nomina. Se
si vogliono dei veri professionisti, responsa-
bilizzati nelle loro decisioni, fedeli per quan-
to attiene agli indirizzi politici generali cui
ovviamente devono confonnarsi secondo le
direttive del Parlamento e del Governo, ma
capaci di autonomo apprezzamento delle
scelte imprenditoriali, delle scelte operative
che derivano da quegli indirizzi politici, per-
chè a ,loro compete la respon~abi1ità e il do-
vere della scelta o degli -indirizzi operativi di
carattere pratico, di carattere imprenditoria-
le, se saranno questi i grandi managers di
Stato, si può dare loro il giusto, li si può
pagare anche meno di quanto li paga l'indu-
stria privata. Ma ,se non vogliamo dei col-
laboratori e dei responsabili, se vogliamo in-
vece dei seI1Vi,se vogliamo degli uomini di
paglia, docili, servizievoli, lottizzati, dere..
sponsabilizzati, allora sì bisogna pagarli
moltissimo. Oggi sono pagati moltissimo. Ma,
posto in questi termini, il problema non è
più e non è soltanto quello di rispanniare,
quanto di ri<stabilire una vera dignità, una
maggiore credibilità e autorevolezza ed una
superiore moraJ.ità del servizio pubblico. Al-
lora la rifonna, se così cominciasse, in capite,
potrebbe diffondersi anche in membris. Il
~sottobosco del parassitismo e delle clientele
potrebbe essere disboscato e la giungla re.

tributiva potrebbe cominciare ad avere ra-
zionalizzazione e ordinamento nel rispetto
dell' autonomia e della libertà contrattuale
delle parti, e anche questa nostra mozione
che oggi discutiamo e che appare nello stes-
so tempo così timida e così avveniristica,
potrebbe avere un principio di effettiva rea-
lizzazione. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. :Biscritto a parlare
il senatore Rufino. Ne ha facoltà.

* R U F I N O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, il lavoro svolto
dalla Commissione parlamentare di inchie-
sta sulle strutture, le condizioni e i livelli dei
trattamenti retributivi e nonnativi, presie-
duta dal senatore Coppo, ha certamente avu-
to il pregio di far conoscere all'opinione pub-
blica in termini obiettivi l'intricato mondo
delle retribuzioni, meglio conosciuto con il
termine di giungla retributiva.

Ognuno di noi potrebbe sviluppare a tale
riguardo una sua particolare opinione in me-
rito a questo complesso problema. Tuttavia
non riusciremmo, con tutta probabilità, a
trovare argomenti comuni per giustificare
differenze salariali e stipendiali che hanno
origini varie. Certamente queste si collegano
all'e:r.rore di fondo di non avere in tutti que-
sti anni effettuato una politica globale di
coordinamento degli assetti retributivi, tale
da restringere all' origine la vasta gamma di
istituti contrattuali che via via hanno dato
luogo ai gravi fenomeni di sperequazione nei
trattamenti retributivi. Nè conviene indivi-
duare, con una dose di eccessivo semplici-
sma, come si fa da parte di alcuni, responsa-
bilità primarie nelle organizzazioni sinda-
cali che peraltro hanno svolto un ruolo e una
funzione non certo intesi a favorire la giun-
gla, soprattutto per quanto riguarda le retr.i-
buzioni dei grandi comparti dell'industria
privata. Se mai ai sindacati confederali si
può dire di aver troppo insistito su criteri
contrattuali essenzi'almente egualitari, tanto
da appiattire le differenze di paga, limitando
fortemente le retribuzioni riferite alla pro-
fessionalità. Ma su questo argomento è già in
corso un ampio dibattito teso a superare



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14468 ~

334a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA' RESOCONTO STENOGRAFICO 28 NOVEMBRE 1978

questo inconveniente che ha determinato una
diminuzione dei valori professionali che non
poca incidenza ha avuto nel campo della
produttività singola e collettiva.

In effetti si tratta di recuperare la pro~
fessionalità, che in prosieguo di tempo dovrà
assumere in tutti i settori una diversa rile-
vanza. Questo tuttavia è solo un aspetto del
problema e certo non il più J:1ilevante nelle
attuali distorsioni che caratterizzano le re-
tribuzioni. Occorrerà correggere, come v,iene
auspicato nella mozione, l'attuale imposta-
zione retributiva maturata ai vari livelli di
contrattazione in modo da eliminare gradual-
mente le differenze retributive che esistono
soprattutto nei settori affini, siano essi pub-
blioi o privati, tenendo nel dovuto conto il
fatto che nella situa:l)ione attuale conta mol-
tissimo il salado individuale ma che uguale
importanza ha assunto il cosiddetto salario
sociale, cioè quella massa di servizi e di beni
che viene messa a disposizione dell'intera
collettività.

Questo rapporto fra socialità e retribuzio-
ne molto spesso sfugge a parecchi osserva-
tori, eppure a mio parere questo è uno degli
aspetti positivi dell'evoluzione della nostra
società, anche se ha dato luogo a ecces-
sive spese non sempre compensate da pre-
stazioni, in termini di servizi, di analogo va-
lore.

Un altro aspetto che intendo sottolineare,
per evitare equivoci, è il seguente: la cosid-
detta giungla retributiva assume caratteristi-
che generalizzate, ma tuttavia è pur sempre
contenuta nel settore industriale, ovvero nel
rapporto tra operai e impiegati, e 111quello
dell'impiego statale, mentre le maggiori dif-
ferenze di trattamento retributivo si riscon-
trano soprattutto nelle categorie dei servizi
e tra i diI1igenti, ovvero là dove hanno ope-
rato in maniera eccessiva automatismi con-
trattuali o legali avallati spesso da compia-
cenze politiche, in modo da rendere smisu-
rato il rapporto tra lavoratori di base e di-
rigenti. D'altronde proprio queste differer.z.e
hanno colpito l'opinione pubblica, soprattut-
to quando essa è venuta a conoscenza di al-
cune superliquidazioni che non poche grida
allo scandalo hanno suscitato in tutto il
paese.

Ad ogni buon conto !'indagine svolta dalla
Commissione parlamehtare offre a chi ne ha
voglia elementi conoscitivi tali da evitare una
semplice presa di atto e da incoraggiare sem-
mai le forze politiche e sociali affinchè si
pervenga a risultati tesi ad eliminare so-
prattutto le più inspiegabili sperequazioni.
A tale riguardo non ho ben compreso gli in-
numerevoli rilievi del CNEL sull'indagine e
sul tenore di alcuni pareri riferiti all'elimina-
zione di tali macroscopiche diversità retri-
butive. Lo stesso onorevole Giulio Andreotti
nelle dichiarazioni programmatiche si è im-
pegnato a contribuire all'azione delle forze
sociali tendente a frenare le posizioni di mag-
gior pr.ivilegio, sia nell'ambito del lavoro di-
pendente che fuori, nello spirito e spero an-
che nelle indicazioni fornite dalla Commis-
sione parlamentare d'inchiesta. Naturalmen-
te, a mio giudizio, su quest'argomento non
bastano le buone intenzioni; es<iste una vasta
documentazione sulle retribuzioni, sono sta-
te anche individuate le differenze più evi-
denti; si tratta ora di passare ad una politi-
ca che trasformi le indicazioni suggerite dal-
la Commissione in tanti atti operativi, muo-
vendosi su un piano di coerenza ed evitando
decisioni contradditorie che possono aMmen-
tare sperequazioni anzichè eliminarle. :E.ov-
vio che le indicazioni che la Commissione of-
fre al nostro esame possono essere insuffi.
oienti ~ come qualcuno della stampa osser-
vava ~ ma è pur vero che esse si muovono
su un piano realistico che dovrebbe vederci
tutti impegnati, soprattutto quando si tratta
di passare dalle enunciazioni al çoncreto, e
nel nostro caso ad approvare disegni di leg-
ge che siano finalizzati all' obiettivo dI per-
venire a criteri retributivi non più ~arat1e-
rizzati da differenze non giustificabili dalle
leggi di mercato e in contrasto con la situa-
zione economica del nostro paese.

L'impatto con la giungla retributiva non
è certamente facile, nè si può risolvere con
argomentazioni di comodo, anche perchè si
è posto l'accento sui redditi da lavoro di-
pendente e poco si è discusso dei reddHi
non da lavoro, che pure sono un aspetto del-
le diseguaglianze che sussistono nel nostro
paese in materia di redditi e nella loro di&tri-
buzione. Così come non dovremmo trascura-
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re per l'avvenire di esaminare il vasto feno-
meno del lavoro nero e del secondo lavoro,
che ha assunto aspetti patologici preoccu-
cupanti, tanto da divenire un ostacolo obiet-
tivo ad una politica di allargamento della ba-
se occupazionale. Certo, sul costo del lavoro
incidono oggi oneri sociali notevolmente gra-
vosi, e tali comunque da incrementare un ti-
po di occupazione secondada non soggetta
agli obblighi previdenziali, che di fatto si tra-
duce in un fenomeno di sleale conCOTrenza
nel mercato della mano d'opera che impedi-
sce un incremento lineare dell'occupazione,
soprattutto di quella giovanile. Anche per
questa particolare tendenza, che ovviamente
va combattuta, non bisogna fasciarsi la testa:
semmai si tratta di trovare idonee soluzioni
non escludendo sgravi della Hscalità previ-
denziale per settori o per imprese di limitate
dimensioni, in modo da permettere il rientro
nella normalità di quella che ormai è diven-
tata una grossa fetta del nostro mercato del
lavoro. Le indicazioni fornite nella mozione
Coppo si caratterizzano tutte in una prospet-
tiva unificante del sistema retributivo, che
va accompagnata con un'auspicabile traspa-
renza di tutti i redditi da lavoro e non solo
di questi. Questa è una condizione essenzia-
le per non disperdere il lavoro compiuto dal
ParJamento e per abituare anche l'opinione
pubblica ad interessarsi di questi problemi
non solo occasionalmente.

Ci sembra quindi giusta la proposta di af.
fidare al CNEL e anche allo stesso Parla-
mento il compito di aggiornare tutti i dati
riferiti all'evoluzione del nostro sistema re-
tributivo, in modo da verificare periodica-
mente i risultati perequativi cui si perv:iene
attraverso la contrattazione o l'intervento le-
gislativo. Del resto, la trasparenza del siste-
ma retributivo, accompagnata da un analogo
criterio riferito al sistema fiscale, è un ele-
mento essenmale per una qualsiasi politica
di programmazione delle retribuzioni, in mo-
do da reimpostare il calcolo delle medesime
retribuzioni su elementi obiettivi e non af-
fidarsi, come è SiÌnqui avvenuto, ad una ge-
stione dei contratti e delle leggi più dettata
dalle esigenze del momento e non proiettata
in alcuna ottica di programmazione. In que-

st'ambito si vanno ad inserire i vari segmenti
di responsabilità: in primo luogo il Gover~
no e le parti sociali interessate, sindacati e
imprenditori. Una p~ima verifica di questo
nuovo indirizzo è certo da riscontrare nella
iniziativa del Governo di prospettare una
legge-quadro per tutto il settore del pubblico
impiego. Mi sembra giusta !'idea di racchiu~
dere tale contrattazione in grandi comparti,
cioè amministrazione dello Stato, aziende
autonome, enti pubblici dipendenti dallo Sta-
to, enti territoriali minori e personale della
scuola. Naturalmente, la finalità della con-
trattazione dovrebbe essere quella di perve-
nire ad istituti normativi comuni per tutto
il pubblico impiego ed affidare alla contratta~
zione sindacale gli stessi margini che so-
no offerti alla sperimentata contrattazio~
ne dei settori privati. In tale modo po~
tremmo avvicinarci ad un tipo di rappor-
to tra soggetti della contrattazione non più
aleatorio o diverso, ma riconducibile a trat-
tamenti retributivi simili e non difformi tra
di loro. Una rigidità, sempre nel rapporto del
pubblico impiego, tra momento contrattuale
e legislativo può essere invocata solo nella
trans1torietà e non può divenire un elemento
permanente. Questo per impedire il tanto de-
precato fenomeno delle leggine e delle cosid~
dette esigenze particolari e funzionali che fi-
niscono per divenire la vera fonte della pic~
cola e grande giungla retributiva. È questo
anche il terreno su cui sorgono e si sviluppa~
no i sindacati autonomi i quali finiscono per
avere buon gioco quando si tratta di opporre
a criteri unificanti della contrattazione solo
rivend1cazioni aventi come scopo esclusivo
puri e semplioi aumenti retributivi.

Se questi fenomeni si sono potenziati è
pur vero che si è offerto all'autonomismo
sindacale un ampio spazio di manovra che
oggi, per comune responsabilità politica, dob~
biamo accingerei a limitare se intendiamo
affrontare politicamente la vasta e diversi-
ficata gamma del sistema retributivo.

Se dalla legge-quadro ci attendiamo un
primo abbozzo di una gestione delle retri~
buzioni in termini unificanti, altrettanti sfor~
zi dovranno essere compiuti nel settore del~
la contrattazione privata. Le organizzazio-
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ni sindacali confederali devono impegnarsi.
sia pure nella loro autonomia, su una poli~
tica di concretezza rivolta ad omogeneizza~
re i vari trattamenti retributivi, rivedendo
quel criterio che il più delle volte si carat-
teI'Ìzza con una sommatoria di rivendicazio~
ni che si ripetono dal livello nazionale fino
a quello aziendale. Un punto particolare che
va risolto è quello che si riferisce agli au-
tomatismi che traggono origine dagli aumen~
ti periodici di anzianità, dai trattamenti di
quiescenza 'O da altre indennità aggiuntive.
Più che attardarsi a discutere sui diritti
acquisiti dad lavoratori, che nessuno conte-
sta, si tratta invece di collegare tali isti-
tuti alla retribuzione complessiva in modo
da giungere, sia pure in termini graduali,
a nuove parametrazioni retributive in cui
dovrà di nuovo emergere la crescita profes-
sionale che è al tempo stesso elemento pro-
pulsivo del miglioramento generale della pro~
duttività.

Una prima verifioa di questo indirizzo
sindacale si potrà certamente realizzare néi
grandi appuntamenti contrattuali che impe-
gnano i sindacati in questo scorcio di sta~
gione in rinn'Ovi contrattuali di grandi cate~
gorie industriali.

Ovviamente, se prevarrà questa visione
unificante, i sindacati possono riconferm8rc
quella dimensione di prestigio che loro com-
pete nelle vicende nazionali nel comune
obiettivo di superare la crisi che investe il
nostro paese.

D'altro canto la complessità del momento
non consente ad alcuno di rinchiudersi in
grette politiche rivendicative perehè per
risanare la nostra economia non vi son'O del-
le facili scorciatoie, nè si può ipotizzare un
tipo di conflittualità marginale .intrisa di
elementi settoriali e corporativi che lasce-
rebbe peraltro intatto il nostro squHibrato
sistema economico e produttivo.

Da ciò nasce anche la nostra diffidenza
per regolamentazioni che vanno in ordine dif.
ferenziato, tali da farci perdere quella visio-
ne d'insieme che pure in ogni momento del
nostro lavoro nella Commissi'One parlamen-
tare abbiam'O cercato di mantenere. Scatu-
riscono da ciò 1'esigenza e l'impegno di aver~
su tutta la vasta gamma delle proposte con-

tenute neHa mozione un ampi'O confronto,
partendo daMa necessità di individuare le se-
di decisionali in cui le varie questioni do~
vranno essere affrontate.

ai sembra, quindi, essenziale ribadire che
l'autorità unica per i negoziati nel settore
pubblico è del Govern'O e non dei singoli
ministri ed essa va praticata in modo da
impedire le deviazioni settoriali che sono un
aspetto dell'attuale pratica contrattuale che
si esercita nel pubblico impiego.

Va anche afìfrontato con urgenza dI vasto
problema delle norme riferite alla selezione ,
all'assunzione, ai conc'Orsi. Le varie ammini-
strazioni statali si rifanno a criteri onnai
superati che certamente nel loro pratico svol-
gimento non tengono in alcun conto le esi-
genze che si sono venute a maturare nel
paese, soprattutto in materia di qualifica-
zione e di professionalità che pure sono
aspetti da non trascurare per le aumentate
e speci.fiche competenze esercitate dalla pub-
blica amministrazione.

Per quant'O riguarda 1'emendamento che è
stato proposto dal senatore Anderlini che
intende bloccare le retribuzi'Oni superiori
ai 40 milioni, esso non ci pare conciHabile
con tutto quell'O che in materia di retribu-
zione è stato da noi formulato. Discutere
in particolare del tetto più alto delle retri-
buzioni si:gnifica limitarsi ad esaminare s'Olo
un aspetto del problema e per giunta rife-
rito solo agli enti economici e finanziari di
derivazione statale. Il problema P'Osto dal
senatore Anderlini esiste, ma con tutta pro-
babHità potremmo meglio intenderei se il
blocco delle Tetribuzioni più alte fosse limi-
tato nel tempo, ed 'inserito in una logica di
riassetto delle retribuzioni in cui tutti venis-
sero coinvolti, e non sol'O singoli gruppi di
lavoratori o di dirigenti aziendali: inoltre
in materia di retribuzioni vi sono istituti
quali la scala mobile o gli scatti di anzia-
nità che non possono essere bloccati solo
per singoli lavoratori o per gruppi di lavo-
ratori.

Un'altra questi'One che ci interessa, e che
trova nella mozione un suo ampio e detta-
gliato riferimento, è la parte che si riferisce
all'unificazione delle condizioni e dei tratta-
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menti pensionistici dei lavoratori pubblici
e privati. La proposta di riforma del siste.-
ma pensionistico è da noi condivisa sia per
la parte integrante la legge finanziaria, ri~
volta a realizzare economie sensibili nel set-
tore previdenziale con riflessi di notevole
rilievo sul complesso della spesa pubblica,
sia per la parte costituita dal disegno di
legge, presentato alle Oamere, che ha la fi-

nalità di riordinare tutto il sistema previ~
denziale nazionale.

Su queste linee si è anche realizzata una
intesa sostanziale tra il Governo e le confe-
derazioni sindacali, ritenendo che essa non
incida in alcun modo nel senso di limitare

[

la funzione del Parlamento, cui spetta natu~
ralmente la piena decisione sulla dellinizio~
ne .legislativa della riforma.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue R U F I N O ). Il largo consen-
so raggiunto tra i lavoratori su decisioni che
comportano per essi notevoli sacrifici testi-
monia dell'alto grado di maturità civile e
politica raggiunto dal movimento dei lavo-
ratori in Italia e la necessità che ai sacrifici
dei lavoratori corrisponda una svoha decisi~
va nella politica economica. ~ anche neces-
sario che si renda più rigorosa l'azione dei
pubblici poteri contro il vasto ed inaccet-
tabile fenomeno dell'evasione contributiva,
che assume sovente la forma di una vera
e propria appropriazione indebita e che sot-
trae notevoli risorse allo sviluppo economi~
co del paese. La lotta contro l'evasione con-
tributiva, che può pemltro facilitare la lotta
contro l'evasione fiscale, va perseguita 1n~
nanzitutto rafforzando la capacità ispetti-
va ed esattrire dell'INPS, adeguandone le
strutture ed il personale per fronteggiare ta~
le compito prioritario.

Riteniamo positivo altresì l'obiettivo di
realizzare l'unifioazione di tutto il sistema
e la omogeneizzazione dei diversi trattamen-
ti pensionisti'ci nell'ambito dell'assicurazione
generale obbligatoria. Tale impostazione è
diretta ad eliminare l'attuale giungla pensio-
nistioa, a creare razionalità e certezza in
tutto il sistema, ad annullare illeciti privi-
legi accumulati si nel .corso degH anni. Ciò
non significa perseguire l'obiettivo dell'ap~
piattimento generalizzato dei trattamenti
pensionistici: infatti H corretto utilizzo dei
fondi integrativi autofinanziati e autogestiti
deve consentire a ciascuna categoria di co-

stitU'irsi un trattamento aggiuntivo commi-
surato alle effettive capacità contributive,
senza gravare nè direttamente nè indiretta-
mente sulla finanza pubblica.

Altro punto è quello che rigu~da l'esi-
genza di gamntire situazioni giuridiche già
costìtuite, ed il problema del cumulo tra
pensione e pensione, tra pensione e retribu-
zione. Conseguentemente riteniamo che nes~
suna legge possa avere carattere di retroat-
tività e che pertanto le situazioni giuridi~
che precostituite non possano venire altera-
te, perchè sono il risultato di leggi votate
dal Parlamento e che hanno determinato
scelte di vita ed aspettative che non è leci-
to modificare. Il principio della certezza del
diritto è un fondamento della democrazia
rappresentativa che non ammette deroghe.

Altrettanto importante è riaffermare il ca~
:mttere della pensione come retribuzione dif-
ferita, risultato di lunghe lotte sociali del
movimento dei lavoratori. A tal fine, desta
notevoli perplessità la proposta di vietare
pregiudizialmente una qualsiasi forma di
cumulo come quella tra pensione di anzia~
nità o anticipata e la retribuzione. Altre pos~
sono essere le forme per porre dei limiti
a questa accumulazione tra due forme di
reddito, non il divieto assoluto. Tra l'altro
occorre dare coerenza ad una proposta che,
riconoscendo la possibilità di un tetto pen-
sionistico sensibilmente elevato, non può por-
tare a situazioni di sperequazione 1imitan-
do oltre misura gli effetti dei cumuM che
sarebbero nella stragrande maggioranza dei
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casi notevolmente inferiori al tetto di cui
godrebbero le categorie e i singoli che sono
in grado di raggiungerlo.

Onorevoli senatori, nel concludere, su una
questione di enorme interesse, non possia~
ma sottacere le grandi difficoltà che do~
vremo affrontare per porre rimedio ad ingiu-
stizie retributive molto accentuate, che oc~
corre eliminare per offrire alla pubblica opi~
nione un contributo operativo fatto di sca-
denze precise e di impegni da mantenere.
Con !'indagine parlamentare abbiamo reso
nota la vasta mappa delle retribuzioni esi-
stenti. Ora si tratta di renderla meno ini~
qua e di avvicinare dette retribuzioni ad una
scala di valori compatibili con la situazio~
ne economica del paese. Ciò sarebbe un pas-
S'Oin avanti per mettere ordine in un cam-
po che è essenziale al mantenimento e al
rafforzamento delle nostre istituzioni.

In tale prospettiva vi è la disponibilità
piena del Gruppo socialista che non intende
sottrarsi alle responsabilità che ne conseguo-
no e che sono state delineate nella momone
che condividiamo ed approviamo, accettan-
do modifiche purchè esse non siano in con~
trasto con le linee di fondo elaborate dalla
Commissione parlamentare. (Applausi dalla
sinistra). !

I

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
Ilare il senatore Giovannetti. Ne ha facoltà. I
!

G I O V A N N E T T I. Onorevole Pre~ I
I

sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, il senatore Coppo ha ricordato quel quo-
tidiano della capitale che pubblicò i dati sUl
funzionari della Camera e del Senato. Fu
quella l'ultima occasione, in ordine di tem-
po, per far scattare il meccanismo che poi
ha dato avvìo alla Commissione d'inchiesta
sulle retribuzioni. Sarà bene e credo anche
doveroso ricordare oggi che a quel proble-
ma molti hanno dedicato il loro impegno
e la loro attività. Vorrei anche ricordare
il contributo che sta dando ancora adesso
l'onorevole Gorrieri.

Da quel momento lo cosiddetta giungla
retributiva per lo meno non è più inesplo-
rata. Ci siamo penetrati, la conosciamo
meglio, anche se i rischi di perderci al suo

interno non solo del tutto finiti. Potremo
ma dire che possediamo oggi una carta per
orientarci e credo che questo sia già un im.
portante risultato acquisito.

I colleghi ricordano ancora che la legge
ci aveva dato incarico di « indagare e riferire
sulla struttura, sulle condizioni e sui livellì
dei trattamenti retributivi, comunque perce-
piti, di attività, di quiescenza, di previdenza,
dell'impiego nei settori pubblici anche in re-
lazione con l'.impiego privato ». Questa for-
mulazione in Commissione fu motivo di di-
scussione per comprendere cosa si dovesse
intendere per «settori pubblici », se cioè
si dovesse restare nel solo ambito dell'im-
piego pubblico. o se, come si convenne del
resto, bisognava dare !'inteIipretazione più
ampia possibile per cui la Commissione
doveva anche acquisire tutti i dati possi-
bili dell'impiego privato per poterli poi ef.
ficacemente confrontare con quelli dell'im.
piego pubblico.

Dal12 dicembre 1975, data di insediamen
to, la Commissione ha lavorato. È vero che
lo scioglimento delle Camere ha reso più
lungo il lavoro della Commissione, ma riten-
go importante rilevare che il Parlamento
uscito dalla consultazione del giugno 1976
si fece immediatamente carico di rinnovare
questa legge per portare a termine questo
importante incarico.

Da quel lavoro è emerso che una giungla
delle retribuzioni esiste nel nostro paese ed
il Parlamento ne prende oggi atto ufficial
mente sia con le relazioni che sono state
pubblicate sia con questo dibattito che può
offrirci un contributo ulteriore. Di fatto pe-
rò occorre non solo svolgere opera di divul-
gazione e di studio accademico, ma anche
riuscire a diffondere più ampiamente la co-
gnizione di questo problema e fame tema
di riflessione per le misure che dobbiamo
prendere per sfoltire questa giungla, per crea-
re soprattutto un assetto più adatto ad un
paese come il nostro.

Va anche detto che se grosse denunce, an-
che scandalistiche, hanno messo in moto l
lavori della Commissione, un certo silenzio
ed un certo imbarazzo hanno fatto poi se-
guito ~ i colleghi ne hanno parlato prima di
me ~ nè deve essere ignorato che in qu.) \..111:
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caso l'inchiesta si è anche ritorta proprio
contro coloro che l'hanno animata in par~
tenza. Si diffuse anche una certa paura in
molti ambienti, ma in un paese come l'Ita-
lia, abituato a ben altre cose, non è diffi.
cile cavalcare certe tigri, anzi potremmo dire
gattopardi meglio che tigri. E così ha fat-
to seguito anche un certo disimpegno, una
caduta di tensione, ma anche una certa azio-
ne tesa a giustificare e persino legittimare,
però il tutto sempre funzionale all'obiettivo
di svuotamento per evitare ogni possibile so-
luzione (però questo dovremo cercare di im~
pedirlo noi), per evitare di cambiare, affinchè
tutto resti come prima. Spetterà anche a noi
tentare un rilancio del problema non tanto
per decidere provvedimenti autoritari o di
legge quanto per predisporre un punto di
riferimento politico e culturale che sia in
grado di far maturare adeguate e opportu-
ne soluzioni.

:Eobene però che teniamo presente che
non tutto è caduto nell'oblio: lo ricordava
il collega Coppo, qualcosa si sta muovendo.
Quindi non tutto è stato inutile. Su molte
riviste sono apparsi articoli di studiosi del-
la materia con riferimento ai dati che abbia-
mo fornito come Commissione; è stata an-
che una occasione per diffondere la conoscen-
za di questo problema salariale. Sono venuti
anche maturando degli approfondimenti con
nuove appropriate proposte. Ma anche sul
piano politico non tutto è fermo. :E:annun-
ciata la legge-quadro per il pubblico impie-
go; sarà cura del Parlamento raccordarla
possibilmente alle proposte che abbiamo
formulato come Commissione. Sembra or.
mai matura ~ e la verificheremo prossima-
mente ~ la convinzione che occorra per i
negoziati del settore pubblico farla finita
con le trattative per singoli ministeri, spes-
so affidate alle valutazioni soggettive e mol-
te volte anche strumentali di singoli mini-
stri. Il collega Maffioletti che interverrà su
questa mozione dedicherà al pubblico im-
piego un contributo più ampio del mio. La
legge-quadro potrà fornire un'occasione utile
per approfondire temi che la Commissione
ha indicato nelle sue proposte quali la possi-
bile unificazione di vari istituti come per
esempio il trattamento di fine lavoro, ma an-

che elementi di armonizzazione, sia pure gra-
duali, con i rapporti di lavoro del settore
privato. La circostanza potrà inoltre offrirci
l'occasione per l'esame di un tema che è già
risuonato in quest' Aula, anche se non è ma~
teria di legge-quadro, e che riguarda le re-
sponsabilità e l'autonomia degli amministra~
tori ,pubblici, di aziende pubbliche che rice-
vono sovvenzioni e finanziamenti a carico
dello Stato, perchè è in quell'area che s.wo
state registrate le differenze salariali e nor-
mative più evidenti e più macroscopiche. In
certe aziende di quel settore le contrattazio-
ni aziendali hanno registrato aumenti media-
mente più elevati del 30 e 40 per cento delle
contrattazioni nazionali, con punte che han-
no toccato anche il raddoppio. Nè dimenti-
chiamo che certi sistemi di scala mobile pre.
cedentemente vigenti e riveduti di rè~--nte
facevano lievitare i costi del lavoro ad un
ritmo eccessivo.

Un'altra occasione è offerta al Parlamen-
to nei prossimi mesi ed è quella delle pen-
sioni in quanto occorre ricordare che un
capitolo a parte dalla Commissione venne
proprio dedicato (la legge ce ne faceva ca~
rico) ai problemi previdenziali. Ora, i trat-
tamenti previdenziali sono anch'essi molto
difformi, ma i provvedimenti di riforma di
prossima discussione introducono elementi
di razionalizzazione (sono stati richiamati);
in particolare il criterio di iscrivere a far
data dal P luglio 1979, se i termini saranno
rispettati, tutti i nuovi assunti in un unico
ente di previdenza sembra essere la via giu-
sta per il superamento delle differenziazio-
ni attualmente esistenti; così come è impor-
tante regolare le possibilità offerte per anda-
re in pensione con età differenziate, supera-
re questa situazione e affrontare le sperequa~
zioni esistenti nell'ordinamento delle pensio-
ni almeno per il sistema obbligatorio. Ver-
rà in discussione certamente il tema delle
forme di pensioni speciali che si sono di-
scostate consistentemente da quel concetto
di solidarietà che è basilare e fondamentale
per un sistema di previdenza.

Fuori quindi da agitazioni scomposte, i
problemi del superamento delle differen-
ze nella determiILazione dell'età pensiofbb!
le, del cumul'} pcnsione-retribuzionf.' e dellr.
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stesso « tetto » ~ perchè no? ~ dovranno es-
sere oggetto di attente e meditate riflessioni.
Il Parlamento sarà chiamato a por mano a
temi che stanno agitando categorie e che in-
vece possono essere l'occasione per l'intro~
duzione di concetti più moderni e più giusti.

Il Parlamento ha anche qui l'occasione di
raccordare, per quanto possibile, questo pro-
blema alle proposte e alle conclusioni for-
mulate dalla Commissione. Un'altra cosa
che si muove e si lega alle proposte della
Commissione è la legge per la trasparenza
delle retribuzioni attualmente in itinere alla
Camera dei deputati.

Vorrei dire ancora che il lavoro della Com
missione ha accertato problemi che sono poi
esplosi in questi ultimi mesi anche in ter-
mini di agitazioni particolari sulle quali han-
no inciso i sindacati cosiddetti autonomi
che hanno usato i dati della Commissione
non tanto per proporre soluzioni quanto pér
esasperare i problemi alimentando le spin~
te corporative mai sopite nel mondo della.~
voro.

Nè possiamo sottacere il fatto che a base
delle agitazioni dei ferrovieri dello Stato vi
era il riferimento ai trattamenti degli auto-
ferrotramvieri dipendenti ~ dalle aziende in
concessione o dalle aziende municipalizzate;
che a base delle agitazioni degli ospedalieri
vi era la constatazione, abbastanza amara, di
essersi ritrovati alla base della scala sala-
riale del nostro paese: mi riferisco alle ca-
tegorie ausiliarie e non certamente ai pri~
mari ospedalieri.

Ormai con i dati che sono stati resi pub-
blici dalla Commissione è possibile stabili-
re una graduatoria tra categorie, che può
alimentare fenomeni di rincorsa non moti-
vati oggettivamente. Proprio per evitare que-
sto rischio è necessario rendere pubbliche e
non nascondere, come è avvenuto finora, da-
re cioè il modo di conoscere in maniera do-
cumentata e aggiornata le retribuzioni in
godimento nel paese. Questa occasione può
offrire un valido supporto al fine di creare
le condizioni per la determinazione di un pa.
rametro di riferimento nella gestione della
politica salariale, perchè, come si è scritto
giustamente, le rincorse salariali non nascu-
no per eccesso di informazione.

È per questo che la Commissione ha sug-
gerito la costituzione di quell' organismo per
la raccolta e la pubblicità dei dati, come ha
ricordato il senatore Coppo. C'è anche una
disponibilità da parte del CNEL e credo che
sia una delle decisioni che dovremo adotta.
re rapidamente. È però necessario evitare
quella campagna miracolistica o scandalisti-
ca che non favorisce la soluzione dei pro-
blemi ed è unicamente funzionale alle agi-
tazioni di sindacati autonomi i quali so-
no incapaci di avviare un discorso genera-
le (del resto se non facessero così mine~
rebbero le basi che alimentano il corpora-
tivismo, il localismo e in definitiva il loro
stesso essere).

Il vero problema è quello di riuscire a da-
re giusta applicazione al dettato dell'arti-
colo 36 della Costituzione che afferma il di-
ritto del lavoratore ad una retribuzione pro-
porzionata alla quantità ed alla qualità del
suo lavoro. Ciò non significa~però ugualita-
rismo e non credo che con tale principio i
nostri costituenti abbiano inteso affermare
l'appiattimento delle retribuzioni o che non,
dovessero sussistere parametri differenziati
per settori, anche se riferiti a lavori uguali.
Il fatto è che i costituenti avevano respin-
to !'idea del minimo contrattuale o del con-
t.ratto unico nazionale anticipando così in
certa maniera il rifiuto di appiattimenti re-
tributivi, per cui il criterio di eguaglianza

~ come ha sostenuto il CNEL ~ conte-

nuto nell'articolo 36 deve essere assunto
come una indicazione tendenziale con for-
ti margini di approssimazione. Come ha
ricordato anche il colleg!l Coppo, i rife-
rimenti fatti dalla Corte costituzionale han-
no più volte ribadito che le disuguaglianze
possono non essere tali quando sono fonda-
te su ragioni giustificatrici. La Commissio-
ne ha messo in evidenza il fatto che le ra-
gioni giustificatrici spesso non sono appar-
se per determinati trattamenti. Credo che
possiamo ancora dibattere sul tema salaria-
le. L'entroterra culturale non manca: da
Leone XIII, dalla « Rerum novarum » si par-
la del problema salariale. Ma le ragioni del-
la sistemazione stanno nel raccordo alle leg-
gi dell'economia e del mercato e vanno va-
lutate più attentamente, specie in un paese
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come il nostro inserito appunto in questa
economia di mercato. Il collega La Valle
faceva riferimento al fatto che spesso, anzi
sempre, in questa società i problemi del pro-
fitto e del mercato sono determinanti, pe-
sano anche per la collocazione del nostro
paese.

Lo stesso articolo 36 della Costituzione,
che nel momento del dibattito alla Costi-
tuente era l'articolo 32, uscì dalla Commis-
sione dei Settantacinque con la formulazio-
ne che la retribuzione fosse «in ogni caso
adeguata ad assicurare 'a sè e alla famiglia
un'esistenza libera e dignitosa ». Successiva-
mente il termine «adeguata» venne sosti-
tuito con « sufficiente», e ciò dimostra che
la discussione che vi fu in quella occasione
fu abbastanza attenta, se ha dovuto investi-
re anche temi di differenm tra « adeguata»
e « sufficiente ».

Quello che però dobbiamo sottolineare è
che la nostra Costituzione non ha legato la
retribuzione nè al titolo di studio nè all'an-
zianità di servizio nè tanto meno al coLle-
gamento clientelare o ai rapporti di subor-
dinazione con le direzioni aziendali.

È in questo quadro che va costruita una
retribuzione più legata alle competenze spe-
cifiche, alle professionalità, posizione alla
quale mi sembra si stiano giustamente predi-
sl?onendo le organizzazioni sindacali. È que-
sto un problema sul quale le riflessioni au-
tocritiche dei sindacati sono un punto di
garanzia. Del resto aU'Eur le Confederazioni
hanno ritenuto necessario darsi una prospet-
tiva strategica che non chiudeva con il pas-
sato nè lo rinnegava. Mi riferisco a quel
passato di rivendicazionismo e anche di au-
menti uguali per tutti che hanno ~ deve
essere riconosciuto ~ appiattito e anche
mortificato determinati valori professionali.
Semmai all'Eur le organizzazioni sindacali
hanno lavorato per raccordarsi con uno
sbocco p"jih~aturo e più avanzato della no-
sta socieif Dall'assemblea deU'Eur (a pro-
posito della quale oggi molti si affannano
nel chiedersi se esiste ancora queHa vo-
lontà allora espressa o meno) era uscita
la decisione delle organizzazioni sindaca-
li di presentarsi al paese come operato.-
re politico in grado di perseguire preci-
si e definiti obiettivi. Non va peraltro di-

menticato che all'Eur verme affermato
che in presenza di sostanziali certezze ~

questo era il termine usato all'Eur ~ rife-

rite agli investimenti, al problema del Mez-
zogiorno, era possibile che il sindacato as-
sumesse autonomamente una linea, sul ter-
reno salariale e normativo, coerente con g1i
obiettivi generali di perequazione dei trat-
tamenti, di controllo dell'inflazione e di svi-
luppo dell' occupazione.

In questo contesto veniva confermato an-
che l'iIIliPegno di usare la contrattazione ar-
ticolata come sede per far avanzare la li-
nea dello sviluppo produttivo e dell'occupa-
zione. All'Eur, quindi, era stato anche rile-
vato che un basso tasso di crescita, un ri.
stagno degli investimenti, mentre aumenta-
no sul piano numerico le forze di lavoro (non
possiamo sottacere il fatto della presenza
dei giovani disoccupati), avrebbe ritardato i
necessari mutamenti strutturali, con riflessi
sempre più gravi sull'occupazione ed anche,
inev,itabilmente, sui contratti; così come il
prolungarsi di una politica di deflazione sa-
rebbe entrato in contrasto nettamente con
una politica di rilancio e di espansione.

Ma proprio per questi obiettivi le orga-
nizzazioni sindacali assumevano la program-
mazione come metodo e come processo di
ampia partecipazione. Ma la Confindustria
non ha scelto la strada della programma-
zione.

Quello che dobbiamo constatare oggi non
è, dunque, il rifiuto delle organizzazioni sin-
dacali alla logica dell'Eur, quanto il fatto
che gli impegni delle controparti, private e
pubbliche, delle organizzazioni sindacali non
sono stati onorati pur in presenza di una
riduzione del tasso di inflazione e di un con.
tenimento delle rivendicazioni. Ai sacrifici
quindi non ha fatto riscontro un sostanzia-
le mutamento di politica economica.

Esiste dunque una disponibilità dei sinda-
cati a procedere sul terreno di una vera riM
strutturazione dei trattamenti. Questa dispo-
nibilità va favorita e aiutata centrando i ve-
ri problemi che sono alla base della giun-
gla. Non si tratta quindi di un problema di
appiattimento anche perchè ~ dobbiamo dir-
lo con molta chiarezza ~ i valori indivi-
duali e professionali, se bloccati da decisio-
ni contrattuali o da altro, hanno sempre oc.
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casioni per farsi valere. Un buon operaio,
un buon dirigente che sappiano di valere, se
bloccati nel contratto, si rivolgeranno al pro-
prio datare di lavoro singolarmente e il da-
tare di lavoro, che non è stupido, se apprez-
za quel valore individuale, non lo perderà
certamente e farà le concessioni, troverà il
modo di andare al di là dei contratti, ali-
mentando così un'area di lavoro non con-
trollato sindacalmente. È così che nascono
i fuori busta, i compensi in natura e altre
cose del genere.

I sindacati sanno molto bene questo e co-
noscono le conseguenze dei diversi automa-
tismi che scattano sui salari e sugli stipen-
di. Questi processi, che ~ non dimentichia-
molo ~ sono retaggio del passato, del quale
parlerò, hanno ridotto l'area contrattuale del
sindacato. Se si considera che lo spazio ri-
servato all'azione contrattuale del sindacato
investe ormai solo il 32-35 per cento del co-
sto del lavoro, non vi è chi non veda i rischi
che quel processo nasconde. Se a ciò si ag-
giunge il fatto che dell'intero costo del lavo-
ro solo il 45-50 per cento viene percepito
direttamente dal lavoratore, in quanto il re-
sto è costituito da oneri riflessi o da accan-
tonamenti vari, si comprende meglio la ri-
chiesta che le organizzazioni sindacali avan-
zano quando affermano la loro volontà di
operare in direzione di una necessaria ri-
strutturazione normativa e salariale.

Il problema però non è quello dei tetti, co-
me è stato sostenuto anche qui con un emen-
damento. Ho già detto che i valori si affer-
mano. Il problema è quello di guidarli e
controllarli. La proposta di un tetto non ri-
guarda la giungla retributiva, anzi, se deci-
so, esso potrebbe anche peggiorare la situa-
zione. Tutti abbiamo registrato le diverse
reazioni che si verificano non appena si
parla di bloccare o di modificare qualco-
sa nei trattamenti in godimento. Abbiamo
avuto anche minacce di sciopero da parte
della CIDA e di altri organismi. Ciò non signi-
fica arrendersi a posizioni di privilegio, ma
creare le condizioni generali perchè non si
ripropongano in maniera più evidente.

Conta e serve, come ha scritto su « Rina-
scita» il nostro compagno Accornero, che ha
seguìto i lavori della Commissione, che le

aziende e gli enti rendano noti gli stipendi
dei loro dipendenti. Ciò va fatto con rigore
perchè il fisco può e deve operare e sui red-
diti di lavoro già opera un recupero.

Si tenga conto delle differenze macro-
scopiche esistenti tra i salari lordi e i sa-
lari di fatto al netto dell'imposta sul reddi-
to delle persone fisiche. Il salario di fatto
cioè è meno sfacciato di quello risultante dal-
le retribuzioni lorde. C'è dunque un riequili-
brio che il fisco opera; infatti la leva del
fisco opera questo riequilibrio in quanto
sono noti i trattamenti. Il giorno in cui con-
sentissimo aree di evasione, non solo agirem-
mo a danno degli istituti previdenziali, ma
agiremmo anche a danno del fisco. La leva
del fisco quindi opera questo riequilibrio fra
coloro che lavorano, il che non avviene nel-
l'area del lavoro autonomo e professioni-
stico, perchè ~ non bisogna dimenticarlo ~

siamo un paese profondamente contraddit-
torio, dove, accanto a zone particolarmente
favorite e a categorie baciate dalla sorte, esi-
stono zone di arretratezza che alimentano i
malesseri che a volte diventano richieste pc.
requative. Questo malessere non deriva so-
lo dal constatare che una categoria guada-
gna più di un'altra, ma anche dai redditi
che talune categorie e persone percepiscono.
È stato detto, proprio in considerazione di
questa constatazione, che il tema della giun-
gla delle retribuzioni va collegato a quello
della giungla dei redditi che occorre meglio
conoscere per intervenire, anche per recupe-
rare quella vasta area di evasione che rap-
presenta una delle grosse piaghe del nostro
paese. Non favorisce l'opera di risanamen-
to morale chi individua nelle retribuzio-
ni da lavoro dipendente i mali del paese
e dimentica che i tre più ricchi d'Italia so-
no un industriale del lievito, un medico di
Cagliari e un produttore di pasta dentifri-
cia. La leva fiscale è uno strumento valido
se però diviene imparziale e soprattutto cre-
dibile. In questa situazione andiamo ad una
importante stagione di rinnovi contrattuali:
entro il 31 dicembre 1978 scadono i contrat-
ti che interessano duemilionisessantottomila
lavoratori; ricordo i più importanti: edili,
elettrici, autorerrotranvieri, bancari, dipen-
denti dello Stato e degli enti locali. En-
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tra il 31 gennaio 1979 vengono a scaden-
za altri tre contratti per un milionecin-
quecentottantamila lavoratori, di cui un
milione e mezzo metalmeccanici, mentre il
30 giugno 1979 scadono altri contratti per
complessivi altri quattro milioni di lavo.
ratori: chimici, minatori, tessili, braccian-
ti ed altri. Possiamo dire che nei prossimi
sei-otto mesi il mondo del lavoro è impegna-
to in questa campagna quasi al completo. È
un'occasione che va utilizzata operando quel-
la molteplicità di interventi atti a favorire
un clima propizio all'esame ed alla soluzio-
ne dei problemi. Certo, si illude chi pensa
possibile d'un tratto cancellare misure e
provvedimenti che hanno marcato la storia
salariale del nostro paese in questi ultimi de.
cenni. Possono però essere avviati utili con-
fronti e verifiche. In un momento in cui do-
vrebbero procedere i provvedimenti di ri-
strutturazione e riconversione del nostro ap-
parato produttivo e i problemi della ma--
bilità di mano d'opera diventano così in-
fluenti, non possono non venire in discus-
sione quegli istituti automatici che sono ri-
feriti all'anzianità aziendale, che incollano i1
lavoratore alla propria azienda, così come
dovranno essere studiati i modi come cor.
reggere quei fenomeni di appiattimento in
danno della professionalità. Tali problemi
troveranno soluzione in questa tornata? For-
se non completamente, però il confronto po-
trà creare premesse e condiziòni favorevoli.

Ma il problema di fondo ~ e mi avvio al-
la conclusione ~ non è quello di attendere
soluzioni di immediatezza, di carattere au-
toritario o miracolistico, quanto il riuscire
a collocare queste questioni in un preciso
contesto politico e culturale di riferimento.
Certo, in questo senso il collega La Valle ha
dato un contributo importante, e credo che
altri uomini di cultura dovranno dedicarsi
certamente meglio di me a questo proble-
ma. È di moda ~ e i nostri mass-media, co-
me li chiamano, non perdono occasione di
farlo ~ ricercare le differenziazioni esisten-
ti tra le tre confederazioni sindacali o fra
i diversi dirigenti. È normale dialettica,
ma si deve compiere, a mio avviso, uno
sforzo per procedere in altra direzione. Il
contrasto oggi segna una demarcazione net-
ta che non è attuale, ha origini lontane:

si tratta cioè di stabilire se l'organizzazione
sindacale deve essere un soggetto politico o
occuparsi soltanto dei rinnovi contrattuali,
se deve occuparsi del Mezzogiorno o deve
trattare solo il problema delle qualifiche. Se
poi attorno a questi temi cresce o si attenua
il processo di unità sindacale, questo divie-
ne questione di secondaria importanza: il
problema, per i nostri mass-media, è quello
di creare polveroni in grado di offuscare le
responsabilità politiche di chi ha sempre
amministrato il salario e il nostro paese.

Si dimentica troppo facilmente attraverso
quali dure lotte abbia dovuto procedere il
movimento sindacale in Italia; ma già subito
dopo la Liberazione si sono create le con-
dizioni atte ad evitare l'unità dei lavoratori
tra il Nord ed il Mezzogiorno.

Non dimenticate ~ forse molti non lo
sanno ~ che venne legittimato in un accor-
do interconfederale purtroppo il fatto che
nel Mezzogiorno i lavoratori dovessero gua-
dagnare di meno. Esiste persino un accor-
do ~ il collega Coppo lo ricorderà ~ dedi-

cato ai cosiddetti temperamenti siciliani.
Non era certo il carattere siculo in discus-
sione: lo richiamo qui per memoria per di.
re da che cosa siamo partiti.

Da quegli accordi alla divisione in 14 zone
salariali (si chiamavano gabbie) il passo è sta-
to breve; ma l'abolizione delle cosiddette gab-
bie salariali è durata a lungo in quanto la
fine di quel sistema risale al 1967 ed è co-
stata grossi sacrifici e dure battaglie.

Ed ancora: perchè dimenticare che negli
anni più duri della discriminazione politica
e sindacale nel nostro paese, dal 1949 al 1960,
i contratti di lavoro venivano rinnovati quasi
automaticamente? Erano gli anni della Con-
findustria ruggente. In quell'epoca i contrat-
ti ~ ed il collega Coppo ricorda anche que-
sto ~ venivano rinnovati quasi esclusiva-

mente nella parte economica ed anche al~
lara vi erano aumenti uguali per tutti; solo
che adesso lo sono in cifra, allora lo erano
in percentuale e quando si aumentava del
2,50 per cento, come avvenne per tre vOltè
per i contratti dei minatori dal 1949 al 1960,
ebbene su 30.000 lire significava una cosa,
ma su 100.000 lire significava un'altra cosa
in quegli anni!
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In quegLi anni appunto la forbice, come
si diceva, si era notevolmente divaricata, ma
il suo significato culturale fu quello di stabi-
Hre un crescente distacco nella scala gerar-
chica tra il vertice della piramide e la base.
E, si badi. bene, in quegli anni di notevoli
guadagni per le aziende (che sono stati poi
ana base del cosiddetto miracolo economico)
e di grossi sacrifici operai non si è ammoder-
nato in niente il nostro apparato produtti-
vo. Ma allora tutto era più facile; una buona
parte dei salari erano legati al razionale
sfruttamento della manodopera. Certamente
i lavoratori non si sono dimenticati dei si-
stemi di cottimo. Nelle miniere era allora in
voga il sistema Bédaux; in altre aziende il
taylorismo e vari altri metodi: scientifici e
razionali, sì, ma in direzione unilaterale.

Tutto ciò è entrato in crisi; si è passati
poi agli aumenti uguali per tutti ~ questo

è vero ~ ma nell'intento di chiudere un po-
co quella forbice e di quel processo non solo
i sindacati portano la responsabilità, se di
responsabilità si può parlare, se perfino la
« Domenica del corriere» di alcuni giorni fa
ha attaccato l'onorevole Donat-Cattin per-
chè in quell'epoca si schierò nettamente con
i sindacati come ministro del lavoro; ma an-
che 'altri in quell'occasione hanno acceduto
alla tesi dell'aumento uguale per tutti per-
chè la forbice era eccessivamente divaricata.

Tutto ciò appartiene ad un passato abba-
stanza recente che ha lasciato tracce pròfon-
de nella coscienza del mondo del lavoro che
alimentano ~ e non può essere diversamen-
te ~ le attuali diffidenze.

Non le organizzazJioni sindacali sono re-
sponsabili, ma lo è questa società, come giu-
stamente mi sembra dicesse il collega La
V:alle in una parte del suo discorso, questa
società che occorre cambiare. I giovani vo-
gliono questo cambiamento e i contratti che
essi dovranno gestirsi nella loro vita di pro-
duttori possono essere adattati alla nuova
mentalità di cui sono portatori. Conciliare i
contratti con questi mutamenti è compito
del sindacato, ma noi come Parlamento dob-
biamo offrire un quadro di riferimento (un
quadro di riferimento, dico, non di sole com-
patibì1ità come spesso si vuoI fare), evitan-
do ~ è un problema di metodo di lavoro ~

il ricorso alle leggine a favore di Limitate
aree di privilegio, evitando la difesa delle
posizioni particolaristiche: questo può es-
sere un primo importante contributo che
come parlamentari possiamo offrire, facendo
sì che le sostanziali certezze chieste dai sin-
dacati sui problemi del Mezzogiorno, dell'oc-
cupazione giovanile e femminile diventino
sempre più certezze e sempre più sostan-
ziali.

Non facciamoci illusioni: in assenza di que-
ste certezze è comprensibile che il sindacato
sia riluttante a dichiarare una sua di'sponi-
bilità a linee di conrenimento e si giustifica
il rifiuto ad una logica di patto sociale. Alla
disponibilità dei sindacati a destinare in ma-
niera prioritaria e prevalente la formazione
delle risorse allo sviluppo dei consumi col-
lettivi e agli investimenti produttirvi deve
corl1ispondere una nuova disponihHità dei
gruppi imprenditoriali del nostro paese e
anche del Governo.

Queste cose il nostro Gruppo intendeva af-
fermare in questo importante dibattito. Non
si tratta dunque di avanzare delle proposte
specifiche: esse sono già contenute nei do-
cumenti della Commissione e richiamate nel-
la stessa mozione. Inoltre vi sono delle aree
di autonomie, di competenze che dobbiamo
rispettare. Il problema è di far sì che i lavo-
ri della Commissione non restino nel chiuso
degLi archivi o diventino occasione di poche
tesi di laurea: su quel lavoro si deve ritro-
vare un'occasione di continuità non solo per
l'aggiornamento ma per offrire alle parti so-
ciali occasioni di l1iflessione e di studio ed
anche per porre le premesse deMa creazione
di una società più equa, più giusta e più uma-
na. (Applausi dall'estrema sinistra. Congratu-
lazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Venanzetti. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, quan-
do stamane il senatore Coppo iniziava la sua
relazione, lo ha fatto citando un vecchio ada-
gio: megUo tardi che mai. E alcuni organi dd
informazione questa mattina, ma anche nei
giorni scorsi, trattando dell'imminente di-
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battito ¥1 Senato sul problema deUa giungla
dei redditi, hanno fatto risalire la presa di
coscienza di questo problema a tre o quattro
anni fa e hanno considerato come un ritardo
gli anni trascorsi dal momento in cui era
sorto il problema.

Questi organi di informazione facevano
forse riferimento al momento in cui vennero
presentate alcune proposte di legge per l'isti-
tuzione di una Commissione di inchiesta sul-
la giungla retributiva. A questo riguardo ri-
cordo un'iniziativa legis1ativa del Gruppo re-
pubblioano alla. Camera dei deputati, che
portò alla costituzione della Commissione
d'inchiesta stessa. Alcuni organi di stampa
hanno fatto esplicitamente riferimento ad
una polemica che sorse tra l'allora segretario
del Partito repubblicano onorevole La Malfa
e l'allora presidenre della Camera e oggi pre-
sidente della Repubblica onorevole Pertini
a proposito delle retTIibuzioni corrisposte da-
gli orgaIli costituzionali.

Mi sia consentito in questa sede di andare
più indietro nel tempo. Il senatore Giovan-
netti poco fa ha voluto ricordare alcuni mo-
menti delle lotte dei movimenti sindacali,
cercando anche delle giustificazioni in certe
situazioni che oggi andiamo condannando.
Non è .tanto per fare della storia ma per cer-
care di oapire il presente e per inilividuare
le linee di azione per il futuro che mi richia-
mo anch'io ad eventi del passato. Non so se
i colleghi ricordano che nel febbraio del
1964 l'allora presidente del Gruppo repubbli-
cano deUa Camera onorevole La Malfa inviò
una lettera all'allora presidente del Consi-
glio onorevole Aldo Moro proponendo una
politica dei redditi.

Non molti ricorderanno la deliberazione
della direzione nazionale del Partito repub-
blicano italiano dell'8 marzo 1964 con la qua-
le si individuaVlano le caratteristiche di que-
sta politica dei redditi. Ho qui un opuscolet-
to pubblicato all'epoca a cura del Partito re-
pubblicano italiano e intitolato: «Occupazio-
ne operaia, politica dei redditi e programma-
zione ».

Iniziò allora una serrata polemica del no-
stro partito con le altre forze politiche e con
1e forze sindacali sui contenuti di questa po-
litica dei redditi e sul collegamento indispen-

sabile che questa doveva 'avere con una poli-
tica di programmazione. Quella politica fu
presentata come 1a politica del blocco dei sa-
lari, spesso ~ mi sia consentito dirlo oggi ~

in malafede perchè sia nel documento della
direzione nazionale del Partito repubblicano
sia nella lettera all'onorevole Moro non si in-
dicava affatto una politica di blocco dei sa-
lari, ma una politica più generale di tutti i
redditi, non solo delle retribuzioni, che por-
tava ad un aumento graduale dei reddQti com-
patibile con la situazione economica e con
una politica di programmazione.

Ma c'era un altro elemento della politica
dei redditi che è attuale nella discussione di
oggi: come ev.itare che settori produttivi, pri-
vati o pubblici, rafforzassero le proprie po--
sizioni rispetto ai settori più deboli, soprat-
tutto rispetto ai disoccupati. Manca infatti
un elemento ~ e non poteva che essere co-
sì ~ neUa relazione e nella mozione sottopo--
sta al nostro esame: non si parla di tutta la
politica del1avoro e quindi non sappiamo, in
questa giungla dei redditi, qual è la situazi~
ne dei disoccupati e l'influenza che questo
tipo di politica ha avuto anche sull'attuale
disoccupazione.

Non voglio comunque entrare in un discor-
so più ampio, che pure sarebbe sollecitato
dalle osservazioni fatte poco fa dal collega
Giovannetti sulla politica salariale in gene-
rale e quindi sulla politica economica. Desi-
dero invece restare al tema della giungla dei
redditi ed in particolare delle retribuzioni.
Ripeto che quella politica dei redditi aveva
l'obiettivo, oltre che di collegarsi ad una po-
litioa di programmazione, anche di evitare il
prodursi di una giungla di cui già si intra-
vedevano i princìpi. Ricorderò ancora che po-
co dopo quel 1964, in cui lanciammo questa
proposta, poco dopo aver nazionalizzato l'in-
dustria elettrica, ci trovammo di fronte ad
una prima, grossa rivendicazione dei dipen-
denti dell'Enel che godevano già di retri-
buzioni più elevate rispetto a quelle di altri
settori. Noi del Partito repubblicano fummo
i soli a prendere posizione contro quell'ac-
cordo sindacale che aumentava le retribuzio~
ni in quel settore che godeva allora ~ ed in
parte gode anche oggi ~ di retribuzioni mol~
to più elevate di quelle di altri settori.
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Allora dicevamo di fare attenzione perchè
stava nascendo una giungla dei redditi. Fum-
mo invece attaccati, anche insultati; eravamo
i nemici della classe operaia perchè ci dichia-
ravamo contro quegli accordi sindacali. Con-
sentite che per un partito, che ha dovuto su-
bire in passato attacchi ed insulti, oggi, che
si riconoscono almeno in parte gli errori
compiuti, ci sia quanto meno un minimo di
rivendicazione, dopo aver pagato a caro prez-
zo l'atteggiamento coraggioso assunto allora.

Fummo soli in quella battaglia. Agli elet-
trici seguirono i telefonici. Altra posizione
contraria dei repubblicani che furono attac-
cati dai sindacati e dalle altre forze politiche
perchè, si diceva, volevano bloccare i salarl.
In quegli anni andavamo individuando quali
erano i settori che rischiavano di distaccarsi
dalla massa dei lavoratori e quindi di dare
origine a successive rivendicazioni e soprat-
tutto a disparità l:eIl'ambito delle stesse fun-
zioni lavorative.

Io dovrei anche ricordare (perchè la pole-
mica che facemmo con il movimento ,sindaca-
le non riguardava ~ ci tengo bene a preci-
sarlo: qualcuno potrebbe forse equivocare
dalle mie parole ~ solamente la CGIL) che,
forse, la polemica nostra più violenta fu con
la CISL. Anche queste cose vanno ricordate
oggi per il presente e per individuare le linee
del futuro. Dobbiamo ricordare che all'origi-
ne della giungla dei redditi per quanto ri-
guarda non solo il settore privato ma an-
che il settore pubblico ~ in cui la CISL poi
aveva la presenza maggiore ~ vi è la teo-
rizzazione della contrattazione aziendale che
è nata dalla stessa CISL; lì nasce il discorso
della giungla dei redditi e delle retribuzioni
nel settore privato; cioè nei punti più forti,
dove la forza contrattuale del settore era
maggiore, si spuntavano situazioni diverse
nell'ambito di un contratto collettivo gene-
rale. Perchè oggi andiamo a riscontrare que-
ste differenze ~ parleremo poi del settore

pubblico ~ nel settore privato? Come sono

nate? Sono nate perchè si' è addirittura teo-
rizzata la contrattazione aziendale. Dovrei
ricordare tra l'altro che anche lo sciop~ro
in costanza di trattativa fu teorizzato d~lla
CISL e non dalla CGIL. E oggi che vediamo
certi comportamenti da parte di questa co 1-
federazione sindacale dovremmo tener pre-

sente anche certe origini di questa parte
del movimento sindacale che, a nostro gi'l-
dizio, è una delle cause, attraverso i sUJi
comportamenti, della situazione difficile n~l-
la quale siamo.

E nel settore del pubblico impiego? Qui
la responsabilità evidentemente è maggiore
da parte del Governo ma anche del Parla-
mento. Siamo in un dibattito politico e ho
già premesso che volevo fare una certa riven-
dicazione dell'azione del Partito repubblica-
no; quindi mi consentirete anche a questo
riguardo di fare un'altra citazione. Per una
legge che sembrava non molto importante il
presidente delìa Commissione bilancio della
Camera dei deputati ~ mi dispiace doverlo
sempre citare ~ l'amico La Malfa, si dimise
per non consentire che passasse appunto una
leggina corporativa che andava ad infrange-
re quello che era stato un accordo più gene-
rale nel settore del pubblico impiego. E fu
criticato perchè sembrava, dato che si tratta-
va di una legge di così piccola portata, che ci
fosse qualche altra cosa dietro. Come ci si
poteva dimettere da presidente della Com-
missione bilancio della Camera dei deputati
per una leggina, come si usa dire, di non
grande rilievo? Ma perchè si stava indivi-
duando che stava appunto per nascere una
grande giungla nel settore del pubblico im-
piego attraverso le singole leggine corpora-
tive portate avanti anche all'interno del Par-
lamento dai singoli parlamentari o dai singo-
li Gruppi, ai quali il Governo non sapeva resi-
stere! E quindi allora lanciammo la propo-
sta, che oggi vediamo ripresa nella mozione
finale, di una Commissione unica alla Ca-
mera e al Senato che filtrasse tuttc le leggi
riguardanti le retribuzioni nel settore del
pubblico impiego ed anche le parti normati-
ve e comunque tutta la materia concernente
i dipendenti del pubblico impiego.

Eravamo nel 1965-1966. Parliamo dunque
di epoche assai lontane, ma dovevo ricordar-
le per rivendicare appunto al nostro Gruppo
e al 11ostro partito una coerenza di compor-
tamento in tutti questi anni, anche se ~ mi

sia consentito ~ in solitudine per molti an-
ni, rispetto a questi problemi. E giustamen-
te notava il collega Giovannetti, forse pun-
tualizzando qualche precedente intervento e
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anche un emendamento che abbiamo visto
presentato sulla mozione e sul quale tornere-
mo, come il problema della giungla non ri-
guarda la disparità tra retribuzioni minime
e massime in senso assoluto. Questo è un pro-
blema che esiste,JIla è un problema diverso;
è un problema di giustizia sociale nel nostro
paese, di rapporti di forze e di rapporti so-
oiali, non c'è dubbio, ma non è il problema
della giungla.

Dicevo dunque che per quanto rigu~lrd[J :1
problema della giungla siamo rimasti in soli-
tudine. Oggi che finalmente il problema è
scoppiato e ci troviamo un po' tutti insierr:e,
vediamo come concretamente, dopo ~ue:;:t'l
rapida carrellata sulle posizioni del passato,
possiamo agire per il futuro.

Credo che ormai sia completamente acqui-
sito il fatto che per giungla dei redditi o, me-
glio, delle retribuzioni intendiamo quella di-
sparità che si crea per cui a parità di lavoro
non corrisponde parità di trattamento nOT-
mativo ed economico, con quindi un probh
ma di Livelli minimi e massimi, con:il proble-
ma del rapporto che deve intercorrere tra
retribuzioni minime e massime. Questo pe-
rò è un problema distinto da quello della
giungla delle retribuzioni. Il fatto che sia la
nostra attenzione che quella dell' opinione
pubblica si sia soffermata su questo dato è
determinato dal motivo che le retribuzioni
sono valori numerici chiaramente individua-
bili e raffrontabili alla situazione reale e .:he
quindi colpiscono maggiormente.

Giustamente affermava pochi giorni fa il
Gorrieri, al quale diamo atto quanto meno di
aver coniato il termine « giungla dei redditi
e delle retribuzioni» e di aver individuato
questo fenomeno attraverso attenti studi,
che gli aspetti normativi sono le caratteristi-
che più inquinate del nostro sistema retr,ibu-
tivo. Ciò veniv.a affermato anche in un re-
cente dibattito dal professar Giugni, che lo
riportava in una relazione del CNEL. Sappia-
mo tutti infatti che la remunerazione del la-
voro consta di due parti: il trattamento eco-
nomico e quello normativa. Quest'ultimo è
evidentemente il più cornplkato e consta di:
progressione di carriera, retribuzione, nu-
mero delle mensilità, orario di lavoro, ferie,
congedi, aspettativa, trattamento di malat-

tia, salario in natura, agevolazioni varie. Que.
sta è una selva intricata e frastagliata di nor-
me che prese nel loro complesso possono

.

creare enormI differenze tra persone con p'J.-
ghe monetarie uguali.

Gran parte di questi istituti non è tradu-
cibile in cifre e a questo proposito si può
fare un'osservazione che credo sia pertinente
perchè puntualizza la nostra politica dei red-
diti. Quanto vale ad esempio la sicurezza del
posto di lavoro per tutta la vita? Questo fu
uno degli elementi che ponemmo a base del-
la nostra individuazione della politica dei red-
diti. Dicevamo allora che avevamo una com-
pleta garanzia del posto di lavoro solo nel
settore della pubblica amministrazione, men-
tre ,in quello delle partecipazioni statali c'era
una certa garanzia e in quello privato nessu-
na garanzia. Oggi la situazione sembra un
po' cambiata, ma non nella sostanza, bensì
solo nella forma perchè vi è il sistema della
cassa integrazione. Di fatto però il settore
del pubblico impiego è quello totalmente
garantito dal punto di vista deUa sicurezza
del posto di lavoro. Negli altri settori pro-
duttivi possiamo intervenire con aiuti, con
le casse integrazioni, ma rimane permanente-
mente la minaccia del posto di lavoro.

Questi sono elementi che vanno tenuti pre-
senti nel momento in cui esaminiamo la par-
te cosiddetta normativa delle retribuzioni e
quindi anche nel momento in cui valutiamo
i correttivi da apportare.

Passiamo quindi alla parte della mozione
che abbiamo firmato e presentato nell'apr;le
di quest'anno. Nel rileggerla a molti mesi
di distanza mi sia consentito dire, onorevoli
colleghi, che se vogliamo fare qualcosa di
più positivo per non lasciare che questo di-
battito rimanga solo una presa d'atto delle
conclusioni deUa Commissione d'inchiesta,
dovremo fare un ordine del giorno conclusi-
vo diverso dalla mozione che è stata firmata
allora. Vorrei richiamare l'attenzione del Mi-
nistro su questo aspetto anche per sapere ;n
sede di replica se questa strada è percorri-
bile.

Ritengo infatti che questa mozione, come
è stata formulata nell'aprile 1978, sia valida,
ma che rappresenti più che altro una presa
d'atto delle conclusioni della Commissione
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d'inchiesta senza riuscire a dare indicazioni
più operative. Alcune indicazioni sono pre-
senti, ma, a nostro giudizio, dovrebbero esse-
re più operative e dirò ora come. Perciò pro-
pongo che al termine del nostro dibattito i
Gruppi politici che hanno sottoscritto la
mozione d'accordo oon il Governo procedano
a fOlI'Inulare un ordine del giarno che conten-
ga parte delle cose indicate qUiÌma aJI1Cheal.
tri elementi' a nostro giudizio molto più il:npe-
gnativi ed operativi. In che senso? Circa !'in-
dicazione che riguarda il Parlamento, credo
sia sufficiente quanto detto nella mozione
sulla necesSiÌtà di un'unica Commissione, in
ciascuna Camera, in materna retributiva. Lo
aCCeIlJl1aVlOprima: del resto oi troviamo di
fronte a questo problema ognJÌ giorno neHe
Commissioni. Faccio parte anche della Com-
missione difesa e spesso mi domando per-
chè in quella CammiS'siane dobbiamo tratta-
re dei problemi delle retribuzioni o del trart-
tamenta normativo degli ufficiali o dei milii-
tari, appunto dei dipendenti ~ se \CosÌ possia-

mo chÌ'amarlii ~ del MiniJstero della difesa
che sono dilpendenti della Stato, e quirr1dive-
deI1li in maniera differente o COPlunque dis-
giunta dai problemi, per esempio, degli ap-
partenenti alle forze di pubblica sicurezza che
vengono trattati dalla 1a Commissione (Affari
costituzionali) del nostro ramo del Parla-
mento; a perchè nella Commissiane traspor-
ti vengono 1Jrattati i problemi dei feI1Tovieri
a nelkt Commissione sanità quel:li dei dipen-
denti ospedalieri e cosÌ via. Ritenga, doè, ohe
davremmo avere coraggio reI modificare il
Regolamenta ed accogLiere pienameDJte tI sug-
gerimento della Cammissiane, quindi quella
della maziane, di dar vita rapidameIlJte ana
Cammissione UIIlica,per 'Ogni raPlO del Par-
lamento s'intende, abilitarta ad esaminaJre e
a decidere (riferendone all'Aula, ove necessa-
rio) su tutm i problemi che riguardao:1o iiIset-
t'Ore pubblico allargata. CoIl1ÌlIllCiamoad usa-
re se possibile, aDJChese mi rend:o conto che
giuridicamente è molto evanescente (ma con-
cettualmenrte è molto chiaJro armai, dopo che
è 'Stato precisata nel disoorso sul bilancia
dello Smto, sul deficit e sulla legge finanzia-
ria che cosa intendiama per settore pubblica

aHa'rgato), questo termine, nel quale voglia-
mo comprendere non sola J'ammirnstraziane
dello Stata, Pla anche quella delle regioni,
dei comuni, delle prOlViÌ.Diaee delle aziende
autonome deLlo Stato e municipaLi'zzate.

Per quanto riguarda il seconda punto della
mozione, cioè la legge-quadro per il settare
del pubblico impiego, credo che possiamo es-
sere completamente d'accordo. Il recente
dibattito alla Camera dei deputati e le sue
conclusioni sòno abbastanza in linea con
questa indicazione: unico responsabile nel
Gaverno, quindi la necessità di inquadrare
tutto il settore pubblico in un'unica visione.

Per quanto riguarda il punto c), Sii'pone
immediatamente il problema dell'emenda-
menta presentato dal collega AnoorLini (se
possibile vorrei nO!l1'tornare successivamen-
te sull'argomento in modo specifico, amche
per celerità dei lavori, ma se necessaria lo
falrò) sostitutivo del punto c) della mo:m'one.

Vorrei dire subito che è già stato osser-
vato da altri coHeghi che queLlo del tetto è un
problema diverso rispetto ,alla giungla...

A N D E R L I N I. Nella mozione c'è,
quindi non è un problema diversa.

V E N A N Z E T T I. La m02Jione parla
di « iniziative tendenti a porre un freno...
alle retribuzioni corrispaste ... nei casi ,in
cui la loro elevatezza è in contrasto can le
leggi di mercata e con la situazione econo-
mica nel paese ». Parlo di prablema diverso
concettualmente; non dico che non debba
essere trattato. Ma io mi domando: è indub-
biamente impartante il tetta, ma non ci inte-
ressa quella che avviene satta il tetto, dentro
la casa dave permangono le ingiustizie? Nel
momenta in cui avessimo determinata un
tetta di 40 milioni (a parte le osservazioni
che si passano fare suLla prati'Cabilità effet-
tiva) occorrerebbe prendere in considerazio-
ne, come 10 stesso senatore Anderlini sembra
affermare illl una i!l1tervista, ranche il settore
privato calpendo i Iredditi ,superiori a 40 mi-
lioni con aliquote del 90-95 per cento, ma in
tal caso ci sarebbe da discutere se questa
curva delle 'aliquote fiscali, che la Costituzio-
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ne vuole progressiva, arrivatli a 40 miliO'l1lÌ.,
possa fare saliti e aIirivare al 90-95 per cento:
potrebbe essere discutibiJe dal puntlO di vi-
sta oostituzionaWe...

A N D E R L I N I. Il testo dell'emenda-
mento non dice così.

V E N A N Z E T T I. Così ha riferito il
giornale. Comunque mi riferivo ad un suo
intervento che chiarisce questo suo concetto
di come far agire la leva fiscale al di sopra
dei 40 milioni.

A parte la praticabilità effettiva di questo
ooncetto, per me il tetto è importante soprat-
tutto dal punto di vista morale come ind1i.ca-
zione rispetto alla disparità dei trattamenti,
ma le confesso che a me iDit:elressamoJtissimo
in questa sede quello che c'è sotto il tetto,
cioè dentro la casa. E cosa proponiamo a
questo proposito? Proponiamo di eVlitare il
ripeter:si in futuro di determinate situazioiIÙ,
ma la giungla resta. Se non indichiam.o nella
mozione, nell'ordine del giorno o in un
emendamento alla mozione i tempi entro i
quali ciò deve avvenire, queste diventano
indicazioni di carattere generale.

A nostro giudizio il Governo dov'l'ebbe
stabilire, per quanto riguarda il settore pub-
blico allargato, sulla base delle risultanze
della Commissione d'inchiesta sulla giungla
retributiva, le fasce di funzioni e dovrebbe
bloccare le retribuzioni più elevate in ogni
singola fascia. Allora andremmo verso il di-
sboscamento. Per fare un esempio, una vol-
ta accertato il fatto che chi guida l'autobus.
in una grande città guadagna il doppio di chi
guida il treno, evidentemente occorre bloc-
care la retribuzione di chi guida il tram o
l'autobus finchè chi guida il treno non è ar-
rivato allo stesso livello di retribuzione, evi-
dentemente gradualmente. Questo vuoI dire
disboscare la giungla delle retribuzioni; tut-
to il resto non ha senso. Se non blocchiamo
le retribuzioni dei dipendenti delle aziende
munidpalizzate finchè i dipendenti dei co-
muni non arriveranno a quegli stessi livelli
per parità di funzioni, se non facciamo que-
sto.. .

C O P P O. Chi dovrebbe fare questo?

V E N A N Z E T T I. Chi deve fare la trat-
tativa sindacale? (Interruzione del senatore
Coppo). Quest'unico organo del Governo che
abbiamo premesso...

M A F F I O L E T T I . Anche i suoi amici
della UIL, quando si parla di ~egge-quadro,
insorgono dimenticando che si tratta di po-
tere di contrattazione. . .

V E N A N Z E T T I. Caro senatore Maf-
fioletti, mi sembra strano che lei mi parli dei
miei amici della UIL. Lei insorge ogni voha
che si dice che la CGIL. . .

M A F F I O L E T T I . Oggi nel movimen-
to sindacale in chiave di anticomunismo si
dice tutto per forzare, per spingere le cate-
gorie; tutto questo in chiave anticomunista
per riaffermare un potere assoluto delle ca-
tegorie.

V E N A N Z E T T I. Non credo che que-
sta accusa possa essere fatta al Partito re..
pubblicano, senatore Maffioletti.

M A F F I O L E T T I . Ciò avviene in mol-
te organizzazioni sindacali. Allora facciamo
un discorso da forze politiche serie. (Richia-
mi del Presidente).

V E N A N Z E T T I. Senatore Maffiolet-
ti, ha mai riscontrato un atteggiamento in
questo senso da parte dei repubblicani in
Parlamento? La polemica da parte nostra
con i sindacati credo che sia quotidiana.

M A F F I O L E T T I. Non faccio la pale..
mica con i sindacati, ma con lei.

V E N A N Z E T T I. Non riesco a com-
prendere questa interruzione che accetto pe-
raltro, signor Presidente, se serve di chiari.
mento. Senatore Maffioletti, su questo pro-
blema degli statali abbiamo assunto un de-
terminato atteggÌ'amento; in questi ultimi
tempi anzi abbiamo assunto posizioni molto
analoghe alle vostre. (Interruzione del sena-
tare Maffioletti. Richiami del Presidente).
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A mio giudizio,~ quindi, se vogliamo tenta-
re di uscire da questo problema, dobbiamo
agire in questa maniera. Il problema non è
quello di bloccare un tetto, ma quello di
bloccare i livelli retributivi delle categorie
a parità di funzioni. Questo è l'unico modo
per disboscare la giungla.

In questo senso dobbiamo emendare la
mozione. Se non si troverà un accordo circa
una formulazione dell'emendamento, pre-
senterò un subemendamento all'emendamen-
to del senatore Anderlini là dove si fa riferi-
mento ai settori nei quali lo Stato partecipa
direttamente o indirettamente. Abbiamo una
formulazione che è stata utilizzata altre volte
anche per quanto riguarda il controllo della
Corte dei conti, in base all'articolo 101 del-
la Costituzione dove si dice che lo Stato con-
tribuisce in via ordinaria. Questa è la defini-
zione giusta, altrimenti faremmo una con-
fusione enorme perchè oggi lo Stato finanzia
un po' tutti i settori. Questa formulazione,
ripeto, viene già utilizzata.

Dopo queste osservazioni generali e dopo
alcune proposte particolari mi avvio alla
conclusione. La preoccupazione che ho, sin-
ceramente, e che credo abbiamo tutti è che
al termine di questo dibattito si abbia la sen-
sazione che nulla muti. Invece il lavoro svol-
to dalla Commissione è stato veramente im-
ponente, e dobbiamo ancora ringraziare il
presidente e tutti i colleghi che si sono impe-
gnati duramente; tra essi mi sia consentito
ricordare lo scomparso senatore Pitrone, del
nostro Gruppo. Tutti hanno lavorato con
molta intensità e tra tante difficoltà. Vi dirò
sinceramente che quando il Gruppo repubbli-
cano della Camera presentò la proposta io
nutrivo qualche perplessità su di essa, per-
chè mi rendevo conto della difficoltà di af-
frontare un tema di questo genere e di arn.
vare ad un esame obiettivo della situazione
e a dei risultati. Avevo le preoccupazioni di
cui parlava poco fa il collega La Valle perchè
pensavo: nel momento in cui andremo a far
conoscere questa enorme disparità tra set-
tore e settore, e non solo tra livelli di retri-
buzione, che cosa può accadere? Il collega
La Valle questa mattina si meravigliava del
fatto che poi, tutto sommato, nonostante sia-
no state portate a conoscenza dell' opinione

pubblica queste risultanze (e in questi giorni
gli organi di stampa ci stanno tornando so-
pra, utilizzando spesso, peraltro, il materiale
della Commissione) di fatto la reazione è sta-
ta di tipo diverso da quella che ci si poteva
attendere. Però ho la sensazione che se chiu-
diamo questo nostro dibattito in modo ritua-
le, solo con indicazioni di carattere generico,
possa aumentare la sfiducia nel Parlamento
e nella possibHità che, dopo la conoscenza
del problema, il Parlamento sia poi in grado
di dare indicazioni e soluzioni. Ecco perchè
insisterei affinchè al termine del dibattito
potessimo emendare la mozione o formulare
un ordine del giorno più incisivo per quan-
to riguarda le prospettive future.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Maffioletti. Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I. Onorevole Presi-
dente, credo che se il dibattito sulle risul-
tanze della Commissione che ha indagato sul-
le strutture e sui livelli delle retribuzioni av-
viene con un certo ritardo, non è possibile
non registrare che nel frattempo ha avuto
effetto politico il lavoro conclusivo della
Commissione, che ha introdotto per la pr.ima
volta in Italia una documentazione analitica
che non ha precedenti, condotta con criteri
seri, scientifici e che ha assicurato una mole
di notizie al Parlamento, alle forze sociali, da
costituire un'utile base di studio per l'azio-
ne legislativa e per il sindacato.

Le oss'ervazioni circa le misure proposte
sono da tenere in considerazione, ma so-
prattutto non sottovalutando ciò che s.i è
messo in moto nella realtà sociale e politica
del nostro paese, dove queste risultanze han-
no prodotto effetti che tuttora perdurano. Al
di là delle misure legislative o di proposte
immediatamente operative, ciascuna di per
sè inadatta a disboscare la giungla retribu-
tiva di un solo colpo, non sottovaluterei
questa discussione aperta nel movimento
,sindacale, sulle strutture del salario, sulla
correzione degli automatismi; questa grande
\prova di responsabilità e di maturità che dà
questo importante settore della vita sociale
del nostro paese. Persino nelle strutture or-
ganizzative nel sindacato, a cominciare dalb.
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CGIL, ma anche nelle altre confederazioni, si
sta rivedendo l'accorpamento delle categorie,
riaggregando cioè le categorie in grandi com~
parti e per grandi settori. A fronte di certi
giudizi superficiali, tutto questo deve esse~
re guardato con più attenzione come uno
dei risultati cui ha concorso anche il lavoro
del Parlamento e della Commissione d'in~
chiesta.

Inoltre si è sviluppata una discussione
pubblica sulla stampa, troppo spesso, certo,
improntata ad un taglio scandalistico con
denunce troppo strumentali di una categoria
rispetto all'altra, ma comunque il dibattito
e la conoscenza della realtà retributiva han-
no giovato.

Ancora non vi è stato uno studio adeguato
~ e questo dobbiamo dido ~ da parte della
cultura, da parte degli istituti di ricerca ed
anche da parte dei sindacati e delle forze po~
litiche, uno studio adeguato alla complessi-
tà dei dati che sono un materiale deco, sui
diversi aspetti, non solo economici, ma anche
di disciplina normativa.

Credo che il Senato saprà affrontare il te~
ma delle misure e degli indirizzi c saprà
scongiurare qualsiasi tentazione di semplifì~
care le questioni.

Occorrono impegni di Governo, indirizzi
generali che il Parlamento deve esprimere ed
un'opera di medio e di lungo periodo non so-
lo per il disboseamento della giungla retri~
butiva, ma per un'opera di risanamento che
deve aggredire i sistemi economici e norma-
tivi, che sono l'alimento e la causa origina-
ria del formarsi di fenomeni distorsivi nel-
l'ambito del lavoro. La pubblicità dei dati,
l'oggettività dimostrata dalla Commissione
presieduta dal senatore Coppo, che anche
noi ringraziamo per l'opera svolta per giun-
gere a questi risultati, devono essere consi-
derate delle premesse e forniscono un mate-
riale che conferma alcuni dati già conosciuti,
ma anche l'esigenza di sottrarre il problema
dell'equità retributiva all'influenza occasio~
naIe di denunce più o meno clamorose, men~
tre occorre ~ come tutti vediamo ~ una co-

noscenza sistematica di tutti gli elementi
diretti ed indiretti che compongono il siste~
ma retributivo vigente in Italia, che è uno dei
più complessi esistenti nel mondo indu-
striale.

Il campo d'indagine della Commissione è
stato quello del pubblico impiego; ma i raf-
fronti che si sono resi necessari con i settori
del lavoro privato hanno offerto tuttavia un
panorama più ampio, che consente valuta-
zioni più generali, valutazioni che devono te-
ner conto di diverse metodologie adottate.
Le rilevazioni riguardano valori minimi e
massimi, con scarsi riferimenti ai vallori
medi, mentre occorre tener conto del valore
incidente del prelievo fiscale. Tutte queste
valutazioni vanno compiute con un'analisi
approfondita che solo in parte è stata fatta.

Il Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro ha fornito utili suggerimenti per pro-
seguire quest'opera di documentazione e per
arricchirla. Anche le proposte avanzate dal-
la Commissione indicano 1'esigenza di un
continuo, periodico aggiornamento di que-
Sta sistematica conoscenza della realtà re~
tributiva.

Credo che il giudizio che emerge da tali ri~
sultanze sia quello che la giungla dei tratta-
menti (ossia le più grandi disparità retributi~
ve) si è verificata e persiste nell'ambito del
settore pubblico: questo è il dato più grosso
che esce dalle risultanze dell'inchiesta. Que~
sto dato deve aiutare a liquidare metodi
semplificatori che hanno inteso soprattutto
porre in stato d'accusa il movimento sinda~
cale come responsabile principale della giun~
gla retributiva.

Occorre chiarire che proprio questo pre~
valere delle differenze :eel settore pubblico
è suscettibile di considerazioni che sono ben
diverse; occorre prima di tutto porre in ri-
lievo che nei settori dell'industria manifat~
turi era ad un accrescersi dei poteri di con-
trattazione corrispondono semmai fenomeni
opposti di appiattimento; ma dove il sinda-
cato, soprattutto a tradizione operaia, ha
maggiormente influito nella determinazione
della dinamica ~alariale, i rapporti tra i set~
tori e le aziende, all'interno della scala retri-
butiva, appaiono più omogenei.

La retIiÌbuzione media lorda nell'industria
appare più perequata e più omogenea nei
rapporti tra operai, impiegati e dirigenti e
tra i singo1i settori; nel settore pubblico
emergono invece le più forti sperequazioni
tra i dipendenti comunali e gli statali, tra
le aziende autonome e le aziende municipa-
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lizzate, tra i dipendenti degli enti parastatali
e quelli regionali. Le disparità formano un
ventaglio aperto; mentre nell'industria ~ e
occorre dire nel settore privato in generale ~

hanno influito elementi correttivi, nel setto-
re pubblico hanno operato elementi distor-
sivi.

Nel settore privato e nell'industria segna-
tamente ha avuto ~ilievo un livello intercon-
federale della contrattazione con accordi-cor-
nice che hanno fornito elementi di perequa-
zione dei trattamenti. Vi è stato un processo
di razionalizzazione per ampie unità con-
trattuali che è tuttora in corso, ma che ha
avuto un'incidenza; vi è stato un allargamen-
to dell'area d'influenza del sindacato, anche
con lo statuto dei lavoratori, che ha sop
piantato i sindacati aziendali e di comodo;
vi è stata, inoltre, una tendenza della con-
trattazione nell'industria ad allinearsi ad ~'l-
cuni contratti-pilota e questo già è un de-
mento di autonoma perequazione che il SI-
stema della contrattazione sindacale ricerca
al proprio interno.

Quindi il fenomeno della diffusione abnor-
me dei privilegi contrattuali, dei benefici par-
ticolari si è prodotto principalmente fuori
dell'area industriale e fuori del settore pri-
vato; semmai le tensioni nell'industria sono
nate da un impegno diffuso della contratta-
zione articolata, che però si è riversato par-
ticolarmente sugli aspetti economici e sul
sistema delle qualifiche. Nei settori pubblici
il fattore primario, ad incidenza negativa, è
stato il comportamento delle parti pubbli-
che; soprattutto in un certo arco di anni, si
sono introdotti, con una benevolenza parti-
colare delle controparti pubbliche, tratta-
menti privilegiati differenziati; si è accor-
data una protezione particolare a sindacati
di comodo; vi è stata una gestione settoria-
lizzata al massimo che ha favorito il ripro-
dursi delle differenze; vi è stata una resisten-
za accanita ad ogni controllo parlamentare,
ad ogni controllo politico nella gestione di
certi en ti.

La I1ipresa sindacale dopo gli anni settanta
si è trovata quindi di fronte ad una base
estremamente differenziata che è tuttora la
trama attuale dei rapporti di lavoro, corretta
semmai per interventi che sono venuti da
una linea rinnovata del movimento sindaca-

le e anche da alcune iniziative legislative che
hanno concorso a determinare una prospetti-
va di perequazione e di riduzione ad equità.
Parlo della legge n. 734 del 1973 che ha assor-
bito decine di indennità riguardanti il setto-
re statale ed ha introdotto un principio di
onnicomprensività; parlo della legge n. 70
sul parastato che ha unificato istituti e trat-
tamenti per decine e decine di enti.

Dobbiamo dire che nel comportamento
delle parti pubbliche hanno pesato anche,
più complessivamente, in senso più generale,
il riflusso delle prospettive di riforma della
pubblica amministrazione e la mancanza di
un progetto che la direzione politica non ha
saputo offrire con coerenza e con tempesti-
vità. Ciò ha ridato fiato, in molti settori, ad
un recupero corporativo che si è prodotto,
nei vuoti della progettazione politica, nel
campo delle riforme strutturali dell'ammini-
strazione.

I dati dell'inchiesta confermano un'alta
influenza sulle condizioni di lavoro del com-
penso per lavoro straordinario, almeno per
quanto riguarda i ministeri romani. C'è nei
dati una differenziazione tra amministrazio-
ne periferica ed amministrazione centrale e
per quanto riguarda i ministeri c'è questa in-
cidenza notevole di tali compensi. I dati mo-
strano anche che le retribuzioni degli statali
in generale sono tra le più basse rispetto a
tutto il settore del lavoro dipendente e sono
anche le meno sperequate tra di loro. Quindi
il settore del lavoro stata.le appare abbastan-
za omogeneo.

Un altro settore è queUo delle arziende au-
tonome dello Stato, che è assai ampio e con
differenze produttive al .suo interno, ma che
conserva e!lementli di omogooedifà relativa. I
trattamentJi retJributivi preSJso le singole
aziende 'appaiono fortemente influenzati da
quelli introdotti nelle FeJ:1f1OV1ÌedeHo SitaJto.
Del resto le Fer.rovie dello Stato mpp:resen-
tano ill 73 per cento del persO[}ale delle
aziende ddlo Stato.

I Itrattamenti, ,dicevo, si I1ivelano abbaStalll-
za omogenei, però sUSlCettibili di ,in£1uenze re-
ciproche che dovrebbero far riflettere ~ que-

sta è 'b cons1dera2JÌlOneche volevo trrarne ~

chi propone di trasformare le Ferrovie, ma-
gari senza riformarle nella sostanza ma caUl-
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biandone la collocazione g1uridiica, ignorando
gli effetti immediati che si riverserebbero
sulle altre aziende dell'O Stato. Questo SlÌste-
ma di influenza oociproca ne1l'area delle
aziende di Stata è regiSitrabile aon chiJarezza.
Senza considerare, su questo punto, li dati
che la 'steSisa indagill1e della Mediobanoa sulla
finanza pubblica riporta sui costi del lavoro
de~I'Enel, che sona tra .j più alti, e senza con-
siderare le diffi:i1coltàdi controllo !politico e
di indirizzo che vi sono tra il Parlamento e
la struttura dell'BIle!.

Quest'O non toglie, anzli aggiunge, un fatta
es'senziaJ1e e cioè che lo Stato, il Parlamenta
davrebbera riformare le azimde stataild per
difender'Je da ogni peri cola e per evitare che
si perda la piena disponibil~tà pubblica di
servizi essenziali per la sacietà e per gli s,res-
Sii interessi dello Stata. È questa una I1itfor-
ma che appare necessaria per ridare il massi-
ma di autonomia 'Operativa alle azi:ende dello
Stato, garantendo il loro carattere di aziende
funzionaJH; una rifarma necessaria dinanzi a
strutture che sona più vicine ali madelli di
elefantiasi burocratica che di aziende mc-
derne. Basta pensare ai 128 coefficienti c qu~.-
miche e classi di stipendia neLle postle e tele-
grafi per regi5trare una struttura estrema-
mente parcellizzata e burocratizzata dell' OT-
ganizzazione del lavoro.

Inoltre, se le retribuzioni delle aziende
statali risultano abbastanza omogenee, esse
risultano anche assai contenute, con uno
scarto minimo rispetto a quelle degli altri di-
pendenti statali. Qui balza subito evidente, in
senso oontraria, lo soarto alta che SIiè regi-
strata 11m,la retribuzione dei dipendenti co-
munali e la <retribuzione di quelli delle azien-
de munieipalizzate. I dati della Commissio-
ne rivelano che i dipendenti comunali, co-
me già detto anal10gamente :per gli sté\jtaJ1i,
percepiscono a parità di grado e di mansio-
ne gli stipendi più bassi. Ainzi, Decorre ag-
giungere che i dipendenti oomunaLi a parità
di gvado e di funziane, guardanda agli stipen-
di medi netti, hanno :reltribuziol1lÌa valte del
50 per cento inferiori a quelli delle munici-
palizzate.

V~ sono aII1Ichealtri dati interessanti che
riguardano il rapporto tra dipendenti camu~

nali e regionali. Nelle car.riere diket1Jiveregio-
nali ~ l'esempio che ho sotto gLi occhi è
queLlo della Campania ~ al primo stipendio
si registra una differenza in più del 37,7 per
cento rispetto al pari grado dello Stato. Nel~
:le reg110nisi notano quindi sensibili differen~
ze e si registrano anche retribuzioni più ele-
vate di quelle dello Stato e dei dipendenti
dei comuni e delle province. E le retribuzioni
più elevate non solo si registrano nelle re-
gioni insulari (mentre le più basse si regi-
strano nelle regioni nord-occidentali) ma si
registrano con un rapporto inversamente
proporzionale alla consistenza numerica del-
la popolazione. Il rapporto impiegati-popo~
lazione mostra d'altro canto che le regioni
hanno adottato organizzazioni assai diver-
se tra loro; questo è giusto ma molte delle
differenze retributive non appaiono giusti-
ficate. Inoltre in tutto il settore statale, pa-
rastatale e comunale ha pesato negativa-
mente il meccanismo contrattuale che non
è stato portato ad efficacia in tempi corret-
ti. Vi sono stati notevoli ritardi nel rece-
pimento degli accordi siglati, con scivola-
menti di circa un anna <inqualche caso.

I dati mOSltrano co11lunque rche il persona-
le pubbli:co costituisce una realtà fra,mmm~
taria, molto differenziata ma che vede, al
sua interno, alcuni comparti abbasrtanza omo-
genei. QueSlta problema del per.sonale regio-
na:1e, per esempia, dovrebbe farei riflettere
di più, considerando che il personale in for-
za al1e regioni è Iper metà per.rsonalle staJtale
e il resto è campo sta da dipendenlti degli en-
ti locali 'O di enti disciolti e che sul tratta-
mento comp1es'sivo di queSlta pernonaJ.e, che
ha una 'Origine così disparata, ha ,mfluito ,la
sceLta 'caIl1{Piutadallegis:1atore di evitare, con
il trasferimenta di questa persanale da parte
de.IJ10Stata, degli enti locaLi e degli enti di-
sciolti, notevoli assunzioni ,al momento del-
!'istituzione delle regioni. Questo intento del
legislatore di evitare nuove assunzioni ha
prodotto questa eterogeneità delle prove~
nienze e quindi ~Illparte giUisti6iJcauna sforza
di adeguamento retributivo che ha d'Ovuta
tenere canto dei diversi trattamenti e delle
diverse anziall1ità.

Comunque il rilievo orimco che emerge dali
lavari deUa CommÌ'ssiOiI1Jeè quello re1ativo a!
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faiuto che Laretribuziane media del personale
regiOI1Jailesia carre1:ata in proporzioni inverse
al reddito pro capite prado.tta nella regione.

Altre sperequazioni riguardano il settore
dei corpi armati. C'è una gillIDgla tra i milita-
ri: ci sono sperequazioni sqprattutto. nei
trattamenti aggiuntIivi dei diversi iOOrpi ar-
mati dello Stato; ci sono differenze di tratta-
mento tra gLi:stessd corpi di polizia (guardia
di finanza, ,carabinieri e pubb1:iJca sicureZ'ro)
a dal1JIlo.della pubbLica sicurezza prevalente-
mente.

Le diffeI"ell1ZJepiù alte in generale comun-
que 'si registrano. nelle qualifi:che più elevare.
Davanti a questi dati occorre diitreche vi sa-
no. le responsabilità di tutti per il graviglia
dà retribuzioni così diverse a parità di lavoro,
a che non SIi giusti:iìicana ragionevolnrente.
Il concarso. di responsabilità è evidente. I
f.attori che hanno. iOOntribuito a questa situa-
ziane sana i più disparati, ma la maggior
pa:nte degli osservatorIÌ e dei. comme:t1ttatam
ha pasto in riLievo in generale che 'sotto ac-
cusa è un ,sistema di potere che ha consenti-
ta la ascesa illicantrollata di fasce ,di privile-
gio ed una pragressiva indipendenza tra i va-
laI'ii della capacità professliona:1e e il livella
deNe retribuzioni, corrispondendo trattamen-
ti aggiuntivi posti in essere in funziane ami-
sindacale o per dete.tTIlÌlllaTebasi di consenso.
o per determinare Ulna SOJ1t1a eLi iiIIlpermeabi-

lità di comodo per i gruppi dirigenti. Questa
struttura di potere si è poggiata sul settoria-
Hsmo, sulla frammentazione delle ist:iJtuzioni,
sul clienteLismo. e mvela la stratificazione più
negativa deI:1aamminrstraziorre pubblica, che
si presenrta anzitutto come Uillagiungla istitu-
ziom:cle.

L'ardpelago del 'settore pubblico italiana
è aSlsai frastagliata e solo di recente li1:Patrla-
mento ha potuto, dinmutate iCOndizioni poli-
ti:che, stlabiilire alcuni quadri di riferimento..
Uno di questi quadri di r1iferimento legisla-
tiva è oostituito !Senza dubbio. dalla legge nu-
mero 382, per una midemnizio.ne de:lle fUiIlzio-
ni pubbliche, in modo che su queste si possa-
no rimodellare gli strumenti, le organizza-
zioni e razionalizzare e riaggregare per gran-
di settori le discipline normative e retribu-
tive del personale.
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I risultati dell'indagine pongono. in r1isa:1rto
che le contraddiziani più farti esistono nei
campi dove più diretta e più discrezionale è
stata !'interventa del potere pubblico. Lì so-
no registrabili i seguenti fenomeni: il man-
cato funzionamento dei controlli politici' la
divaricazione tra potere contrattuale a li~el-
lo di ente e la responsabilità finanziaria cirl-Gl
le conseguenze degli 'Oneri assunti nelle sti-
pulaziani contrattuali dalle controparti pub-
bliche.

Tutro queSito non esclude un esame crllitico
di determinate condatte sindaJCali che spesso
hanno operato a ridosso di simili condiziona-
menti. Ma ciò che compete ora al Pa11lamen-
to. ed alle forze pOIlitiche è eLiintravvedere
un'opera di ri:samamenta senza cedere alla
tentazione di semplificare le questioni con in-
terventi velleitari che non appaiono pratica-
bili nell'ordinamento. castitU2Jionale e nel si-
stema giuridico del nostro paese, L'opera pre-
valente che ci 'attende quindi è di riforma
delle strutture pubbliche, comhiJnata con tm-
te ie mi1Siureatte a rivalutare il controillo. de-
mocratico, parlamentare e quella deill'opj-
nione pubb1ica, che già può giovarsi di dati
e di canoscenze che prima non esÌ!Sitevano e
si deve sempre più basare sulla trasparenza
dei conti pubblici, sulla comprensività e la
pubblicità delle strutture retributive per tut-
ti i lavoratori, dai lavoratapi delle SIOalepiù
basse fi:no ai massimi dirigenti.

OdCo.rre introdurre negLi indirizzi comples-
sdVJi: atlcuni cpiteri di V'alare che ripongano. in
primo piatno la professionJalità, come para-
metra essenziale che si colleghi al valore so-
ciale del JaVOlTO,rome criterio di fando I1ÌiOO-
nosaiuta da1Jl'ordinamenta. Il vaiLoree la qua-
lità del ~a'Voro richiamano le norme costdtu-
ziailllJLiin riferimento. all'aTtÌlCdlo 36, che, c0-
me nello stesso parere del CNEL è stat'.:>e\';-
denziato, fornisce una indicazione tendenzia-
le basata sulla pIoporzionalità che implicita-
mente contiene il valore di eguaglianza a pa-
rità di lavoro ma comprende !'incidenza di
quei fattori di variabilità che arriocmsC'OIlO
il contenuto della'Vo.ro.

Credo che l'elemento de1l'anzianità neBa
valutazione del lavoro debba sempre più re-
gredire ad elemento secondaria dà lIievita-
ziane retribUJtlva; così gLi effetti di automa-
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tismi e di istituti aggiuntivi dcl tutto disafl.1.-
corati si1adaL1alincentivazi:one dellav:oro che
dalla qualità della prestazione debbono es-
sere progressivamente supemti. Ridurre ad
equità il sistema retribUltivo con !politiche sin-
dacaJ1idi perequazione non comporta ignora-
re ,tutte le diffiicoltà che nalscono dalLIaricer-
ca di un punto di equilihrio tra l'mfluenza
necessaria della produttività e l'esigenza di
una maggiore giustizia socia:le, per evitare
sia differenze dngiustThficate ed ina:ccettabili
che inJOOnoepibili appiattimenti e per ricon-
durre in un quadro ragionevole l'inciden-
za delle diverse variabilità, compresa queHa
dei rapporti di forza siiI1!chu::ali aiH'interno dei
singoli settori e tra singole aq,iende.

L'ottica da adQttare non è solo quella deHa
eliminazione delle differenze, ma anche quel-
la di ricondurre le differenze a giustifica-
zione logica, a parametri accettabili in ter-
mini sociali ed economici.

La prima rivalutazion:e da O(peI'a,rein que-
sto quadro è quella reJLativaal lavoro produt-
tivo, a cominciare dal :lavoro operaio. Gli ef-
fetti di recupero indotti da una politica dei
sdndaca1Ji dell'industria, basata sugli aumen-
ti oontral1tuali uguali per tutti, vi sono stati,
ma occorre stabilire equivalenze di valori
raffrontabili ed una scala di gerarchie nUOlVe
delLa produttività del :tavoro, considerando
l'impOir:tanza del lavoro operado. Uno stru-
mento da utiJ.hizzare per sviluppare simili ri-
flessiO!Ili e simili riferimenti è quello di. una
documentazione :pubblica che sia a diJSposi-
zione del Parlamento e delle stesse forze sin-
dacali.

Anche sul piano dell'azione sindacale è da
registmre che essa non possiede strumenti
di previsione cregli effetti della contratta-
zione. Quindi è necessaria una pubblicità ed
una analisi dei contratti e dei trattamenti
sia per i:l ,settore pubbLico che per (il sel1tore
privato. Occorre quindi una sltrumentazk.me
adeguata per rendere permanente e aggiorna-
ta la conoscenza dei fenomeni ,retl1ibutivi che
possono influire sull'azione sindacale e per
sostenere un potere di indirizzo (non mi ri-
ferisco ad un potere burocratico) non auto-
ritario. Tale funzione è improponibile dinan-
zi alla non conoscenza ed è concepibile in
questi termini di orientamento rispettando

la sfera propria dell'autonomia collettiva,
cioè della contrattazione.

Una politica del :lavoro è necessaria per
una politica di programma~one che si serva
della conoscenza dei trattamenti di faHo, ali-
menti la part~ipazione sindacale complessi-
va per tutti i lavoratori, costituisca cioè una
condizione per quel consenso all'azione dei
sindacati e all'azione dei pubblici poteri che
deve travalicare i limiti e i :confini de:!rreca-
tegorie ed eSisere un fatto generale !per essere
un fatto demooratico. Il terreno della pro-
grammaziOille e dello sviluppo, del resto, co~
stituis:ce il contenuto più avanzarto per un
rapporto giusto di alleanza, non confLittuaJe
almeno, tra la classe operaia, i 1avoratori di-
pendenti e i ceti medi produttivi alI fine di
eliminare sacche di privilegio che esistono
anche nell'ambito del lavoro indipendente.
Questo Itema richiama ciò che la Commissio~
ne 'Stessa ha indicato nel:1a sua conclusione,
là dove si dice che occorre una indagine aJn-
'Che sui redditi da Javoro autonomo perchè,
nella p['ogrammaZJÌone deNe risorse, sia chia-
ro il ruolo del ceto medio produttivo e più
chiara JIanecessità di respingere l'aggregarsi
moderato di dnteressi assisten.ZJÌ'alie le spinte
a perpetualfe zone troppo estese di paras'Si-
tismo e di evasione dalle responsabilità so~
ciali, cui peraLtro non sfugge la grande maJSsa
dei lavoratori italiani a rapporto subordi-
nato.

Non può taoorsi su un sottoboSlCO esteso
che, oltre aHa differenza di trattamenti, di
cui abbiamo finora parlato, presenta il pro~
blema di un pericoloso estendersi del Ja-
voro nero, al di fuori della tutela salJ.1.daca:l~
e legale, fonte di una drammatica rottura
del tessuto sociale del paese. Questi proble~
mi evocano direttamente i nodi reali di una
politica eLisolidarietà che non sia una for-
muta, ma che corllisponda non solo al:la vo-
lontà de11e forze poHtlilChema, attraverso que-
ste, alla volontà delle forze sociali e aderisca
quindi profondamente alla nostra società.
Possiamo guadagnare dei punti in questa
direzione? Certamente! Ciò richiede il con-
senso che si conquista anche con nuove cer-
tezze di riferimento nell'azione dei pubblici
poteri.
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Riordinare i sistemi nOITI1larti"VIi che riguar-
dalliO il lavoro del pubb:1iJcoimpiego, in una
visione di insieme delle pubbJ:iche ammini-
strazioni in seIliSOooto, vuoI dire fare un pas-
so ava..Tlti per radicare questo necessario
COiIl8enSOche sostenga !'introduzione di un
maggiore rigore nell'uso delle strutture pub-
bliche per H loro r.innovamentlO.

Alla prassi secondo cui il maggiore stipen-
dio cor.risrponde a:}l'ente che può o vuole pa-
gare di più, occorre dare una rispOlSl1:anon
eguaIitaria o mecoanica, ma che indichi la
coerente e oontrollabile destinaZJÌone deJ.ile
risorse pubbliche, La procOlsti1uzione di una
indispoI1liibiLità dei mezzi in un'ottica pri-
vata, tipica del sistema dei' feudi e dei cm-pi
separati, per far prevalere la visione del-
!'interesse generale. Nei setrt:ori economici
più vicini alla rendita finanziaria, ~n a:lcurn
enti ecDlliOmici, si 'registrano ile retribuzioni
più sperequate e alcune punte veramente
scandalose. Accanto alla legge-quadro occor-
re varare misure !Che'affrontino questo pro-
blema della rffiJribuzione dei dirigenti delle
a:zJiende pubbliche o a partecipazione stata-
le. Occorre innanzitutto chiarezza nei trat-
tamenti e pubblicità degli ,srteSlSlie questo per
tutti, non solo per quanto riguarda i diri-
genti. Tale chtarezza deve eSisere introdotta
senza traSiCUrare trattamOOitli di nessun ge-
nere. E qud occorre precisare che questi in-
quietanti fenomeni !li abbiamo denunciati
prima della Commissione d'in~hieSita, come
frutto di malgoverno. Il problema che dob-
biamo affrontare è quello di I1istabillire un
rapporto tra il 'compenSiO e la reale profes-
sionalità dei dirigenti, un rapporto tra com-
penso e produttività anche in teIIDini di ri-
su1tati complessivi. Giò presuppone la pub-
blicità dei dati, dei criteTi, della misura del-
le retribuzioni.

Occorre inoltre agire sugli altri terreni
del sistema delle nomine e del cumulo de-
gli incarichi. Decine e decine di incarichi
dirigenziali alla stessa persona in enti o azien-
de pubbliche, anche se a struttura giuri-
dica privatistica, ma dipendenti dalla fi-
nanza pubblica, prima di costituire una
immoralità, testimoniano un disordine, una
disfunzione che devono essere eliminati. Le
stesse :rIÌsultanze dell'.jnJChiesta rivelano inO'l-

tre il confi1guJ1arsi ormai conSlÌstente di quel-
lo che si può chiamare un nuovo cero che ,
sooondo un'analisi che stiamo delineando
prende a configuJ1arsi come un nuovo grup~
po dominante che ha integrato la borghesia
di tipo tradiizi011aJle. DClCorre quindi affron-
tare questo problema delle alte, altissime
retribuzioni con cmarezza di indirizzi, ma
soprattutto con chiarez:zJa dei fini oud si vuo--
le giungere, anziltutto facendo luce sugli lÌ'n-
numerevO'li meccanismi che, operando su alte
retribuzioni, producono in hreve tempo Je
cifre da capogiro che tutti conosciamo e
che non basta ,affidare alla macchina fiSlCale',
occorre quindi una I1LcOl11sidera:zJÌonedi tali
trattamenti su:l piano complessivo, con il
proposito di evitare forzature e semplifica-
zioni che possono fair conseguire un effetto
opposto. Dobbiamo cioè consegUJire dJlmas-
simo di cOll1}trollabilità e di pubblicità, men-
tre una forzatura, che per esempio potrebbe
essere quella di un intervento legislativo che
ponesse un tetto invalicabile, !potrebbe pro-
durre l'effetto contrario, quello cioè di un
incontrollabile proliferare dei fuori busta
degli assegni fuori bilancio e dei compensi
personalizzati. Questo deve essere evitato'
allora bisogna, con il sistema della pubblicità
e della chiarezza, come proponiamo con un
disegno di legge che è atrtualmente aLl'esa~
me della Camera dei deputati, e con i perfe-
zionamenti che si poSS0l110iÌ!11ItroduI1reper
questo fine, giungere a)lla possibilità che sia
la responsabilità politica a dSjpOndere della
produttiviJtà della spesa e de1illaOOl1gruità del
compenso, dell'efficienza delLa scelta anche
;per quanto riguarda i dirigenti, e deLla com.
mÌisu:raziOl1e tra il compe11lso e la sua pro-
duttività in termini di effetti nel bilancio,
nelle risu111a:nze delle aziiende pubbJJiJche o
a partecipazione pubblica.

Questo discorso ci porta a quello più am-
pio del risanamento deli. setrori econOlIl1ici
pubblici; un risanamento che deve ISUpeiI'are,
fra l'altro, un'estensione arbitraria di ruold
dirigenti che l1J011sono riconducibiili aJle
readtà aziendali. Per questo occor.re un esa-
me che non si fermi SOIloagli inlOarichi, che
guardi anche alle struttUiredelle a:zJiendepub-
bliche e a partecipazione statale. Occorre
quindi provvedere su diversi terreni in que-
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sta dire2Jione di risanamento, di m'()(l'1éÙizza,.
zione e di nuova ef£idenza che occorre sa-
per imprimere al 'settore pubblico o control-
lato dal potere pubblico.

Per :iil ,lavoro pr.iivato da Commissione, co-
me indicato al punto b), non ha mancato
di sottolineare l'esigenza di una legislazione
che, certo, ricevendo consensi ed iIlltese dail-
le parti. sociali, adegui g1i istituti" già rego-
lati per legge, a grande dlevanza sociale
quali le :ferie, gli scalvti di anzianità, pelr tut-
to il settore privato. Non oredo che si poslSa
sostenere di fronte a quesrte indiioazioni de:!-
ilia Commissione, oome è avvenuto da parte
di sindat:alisti e di giuriSlÌi, che vi sia una
ri'serva di legge a favore della contratta>zio-
ne; anzi, sino ad ora la contrattaZlione col-
lettiva, guardando all'esperienza come sd è
sviluppata nel nostro ordiinarnento, 'Si è gio--
vava di istituti fondamentali del rapporto
di lavoro regolati per legge; si è giovata
dell'esÌ/stenza dii norme inderogabiU e di una
interpretazione giUlI1Ì!sprudenzia:1Jeche ha ri-
tenuto cogenti Ivali norme fino :ad annulla-
re le difformi clausole oontrattuali, fiIllO a
favor.ire un'evoluzione della nor,maJmva col-
lettiva. A volte questa interpretazJione ~ri-
sprudenziale ha d.eterminato oneri a~iUlIltivi
e sviluppi negoZliali a oottma, dilataJndo, ad
esempio, Ì/l concetto dii retribuzione.

PertaIllto non è mai esistita un' obiezdone
eLi principio al ,ruolo della legislazione nel
campo del Lavoro, nè ;può esistere Vai1Ji:da-
mente una sorta di riserva assoluta della
contrattazione di fronte aJll'dngl1,"elssodello
strumento legils:1ativo.

Certamente, faoendo taM considerazioni,
non dobbiamo dimentioare la funzione eSlseoJ.-
ziale, nel regolaJre i rapportli dii lavoro pri-
vato, della convrattazione; ma non dobbia-
mo neanche dimenticare 1a neaessità, in ca-
renza dell'ordinamento previsto daLl'aTtico-
lo 39"edel,la Costituzione, di diSlCiplinare al-
cu:ni 'istituti fondamentali per la tUltelia dei
lavoratori, anche di quelli più deboli sinda-
calmente; ciò r.iJchiede un intervenlto del le~
gisla:tore che non può trascurare, nel no~
stro ordinamento, di dover estendere e ga-
il'aIlltire diritti e trattamenti con cruteri di
uguagliJaJnza, di equità, eliminando dispari-
tà inaccettabili e differenze che pesano sulle

effettive condizioni dei cittadini che lavorano
e 'SullosvÌ'l'upPo complessivo &lla nostra
economia.

Un altro dato di grande rilievo che emer-
ge dal lavoro della Commissdone ruguaTda il
fatto :che :le differenze di: stÌ(pendio si r:i£1e1/:~
tono notevolmente sui tratrtamenti pensio-
nistici. Non sola, quindi, le miSlUlredelle re-
tribuzio!l.1Ji,ma anche ,i divers,i regimi e le
diverse condizioni utili per il raggiungimento
del diritto alla pensione sono camtrt:eristici
di meccamsmi di adegooanento delle pensio-
ni che sono i più 's¥ariati. Qui OCICOrresot-
tolineare che un primo atto ed un primo
effut'to della discussione sulla giungla retri-
butiva si è a'VUto con \la prOjpOstla di legge,
già all'atten:zJione del ,Parlamento, sul rior-
dinamento e l'unifÌloazione dei tratté\iIIlenti
pensionistici. Nello spirito dell'indagine, che
ha riveLato aJspetti inqUlÌetamJtd,del proble-
ma dei trattamenti di pensione, con luci
ed ombre nello svi'luppo legislativo che si
è avuto 'Ìil1questo settore, dovremo affr'OIl~
tare la discussione di questo diSlegno di leg-
ge con l'animo rivolto a peI1fezdona1110,pro-
prio perchè l'indagine ha dimostrarto una
oontraddittorietà di dati ed un iillsdieme di
elementi che richiedono dal P'arl'aIIlento una
diiscussione serena per giUlllgere a positive,
giUlStesolumoni che abbiano non solo il CQ[l~

,senso delle forze IPolitiche, ma un vasto
consenso neLl'opinione pubblica e nella ge-
nerolità dei cittadini.

Non v'è dubbio comUJllque che, ail di là di
queste OOiI1!sidera~oniin gene~ale sulle distor-
sioni che si sono rilevaIte nel settore pub-
blico, su alcune misure da ,intra'Prendere nel
campo del rapporto di 1JaJvoro !privato e su
fenomeni degenerativi che si sono svilup-
pati anche nel campo dei trattamenti di
pensione, la mÌisUJ1apiù rilevante prqposta
daNa mO:zJÌlOiI1erigua:rda l'ffipotesi dii una leg-
ge-quadro per il pubblico impiego. In Italia
non è ,esistÌita a1cuna eSlperienza ,legiSll'ativadi
una legge sul minimo vÌitale; sono però esd~
stiti nel nostro ordinamento 'rifer.irrnenti pre-
cisi delle leggi per vincol,are le ,retribuzio-
ni di alcune categorie pubbHche. La venità
è che questi vi!IlJColinon hanno retto: IS0(110
stati travolti, pur essendo stabiliti da leggi,
che non sono 'state osservate. Vi era un rap-
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porto predeter,minato tra parastato e per~
sonale dello Stato, con l'articolo 14 della
legge 722 del 1945; vi era un aggancio tra
magis,trati e dirigenti statali, sltabilito con
eon la legge 1080 del 1970; vi em un para-
metro dd raffronto tra enti loca~i e segre-
tario comunale, stabilito dall'articolo 228
del testa unico della :legge oomuna:le e pro~
vincia1e; vi era un vincalo per ie regioni ri-
spetto all'ordinamento ,statale (articolo 67
dell1n legge 62 del 1953).

Questi vinc01i sono stati disattesi nei fatti
e nan possiamo dire per sola responsabilità
dei sindacati; queste norme non sono st'ate
utilizzate nè S'Lngo1armente nè complessiva-
mente dal Governo e sono stalte dimentica-
te spessa nello stesso -lavoro legislativo del
Parlamento. Iu Italia è mancato un centro
di coordinamento e di promoZJÌiOne di una
politica del lavoro; in J.taHa vi è stata la
assenza di conascenze dello sviluppa e del~
l'alDidamento della dinamica retributiva, e
questo non può più eSlsere, se si vuole av~
viare una politica di programmazione.

Sii è lasCÌ'ato fare, rno1te volte valuta mente
e nan sala per spinte delle categorie, ma
per una ,logica palitica che .oggi camincia
ad essere superata ma che ha carrisposto
ad un sistema clientelare, a aentri seperati
di decisione, il che poi si riflette nella strut~
tura dei conti pubblici, in Italia oosì fra-
stagliata e OOIsìdi:sintegrata. Sono mancate
rilevazioni generali sull',andamento iI'etribu-
tiva; nel settore pubblica non abbia,ma dati
sull'alssentei!smo camplessiva, nè settare per
settore, came sarebbe ,pur neceSSiaria aVe1I'e;
mancana rilevaziarn generali sUlLlaprodut1Ji~
vità dei singoli apparati ed aziende e DIOIll
è allo studio alcun 'criteria per ,stabiLire una
produttività degli apparati amministrativi.

L'indagine svolta dalla Mediobanca suMa
finanza pubblica introduce qualcuno di que-
sti criteri di valutazione della produttività.
In altri paesd vi sono especienze da ripren~
dere: è possibile che nan vi sia niente da
mettere in cantiere per arrivare in qualche
m'Oda a valutare la produttività degli appa-
rati ammindstratiV1i?

Con queste considerazioni, che sono rivol~
te a valutare la complessità delle misure che
occorre intraprendere, vogliamo in sostanza

accennare all'insieme degli interventi che
occorre prevedere, poichè non attribuiamo
nessuna virtù taumaturgica alla legge, nean-
che alla legge-quadro, che pure è uno degli
strumenti da adoperare in questo contesto,
proprio perchè i vincoli legislativi sono stati
resi inoperanti da fattori che invece occor~
re dominare con il ricorso ad un indirizzo
complessivo che sia coerente, senza affidarci
in maniera fideistica ad un solo strumento
che può determinare una inversione di ten~
dénza e può essere uno strumento di Ipere-
quazione se adaperato in un quadro più ge-
nerale di misure convergenti.

Non riconosciamo dunque alcuna virtù
taumaturgica alla legge-quadro, che è uno
strumento da inserire in una condotta di
governo in cui deve 'Operare, certo, una re~
sponsabilità anche del Parlamento per so-
stenere questo indirizzo. Ciò camporta un
modo autonomo del Parlamento di rivedere
le proprie strutture, le proprie procedure
interne per sostenere una politica di coor-
dinamento nel campo del pubblico impiego.
Occorrerà dunque un riesame dei regola-
menti nel senso auspicato dalla Commis~
sione.

Quindi non pensiamo ad una legge che
risolva tutti insieme i problemi; nè si tratta,
come qualche sindacalista ha affermato, di
una gabbia per la contrattaziane; anzi l'ipo-
tesi di una legge-quadro non può definirsi
nè una gabbia per la contrattazione nè un
mero sostegno alla contrattazione, perchè
esiste in questo paese e in questo ordina-
mento un ruolo della legge che sia rispetto-
so delle autonomie e della funzione dei sin-
dacati, ma che intervenga con un proprio
contenuto indicando anche dei valori vinco-
lanti per tutti.

Nessuna gabbia per la contrattazione nè
per il salario. Molti fanno contro di noi
questa polemica contrattualistica. Noi siamo
stati sempre contro l'inglobamento del sin-
dacato in una dinamica prefissata, siamo pe-
rò per una politica retributiva che sia parte
di una politica complessiva dello sviluppo.
Quindi occorre che la dinamica contrattuale
abbia dei riferimenti nel quadro delle com~
patibilità finanziarie e nell'ambito di una
politica generale dello sviluppo economico.
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Questo vuoI dire una visione unificante dei
problemi anche del pubblico impiego; signi-
fica che non si tratta di vedere in termini
punitivi la legge-quadro, ma di vederla co-
me una legge di riforma rivolta a favore del
lavoro pubblico. Questa legge dovrà consen-
tire certo l'applicazione di un indirizzo di
perequazione retributiva ed un controllo
maggiore delle compatibilità finanziarie, ma
anche l'attuazione di una maggiore giustizia
ed equità di trattamento per tutti i pubblici
dipendenti.

Nella vicenda degli ospedalieri, per esem-
pio, oggi che si è compiuta in modo posi-
tivo, si vede quanto abbia influito la collo-
cazione di questa vertenza nel quadro più
generale nel quale è stata ricondotta, con un
ruolo concreto del Parlamento, in uno spa-
zio in cui è prevalsa la riaggregazione dei
dati e dei raffronti, è prevalso l'orientamen-
to più generale e quindi il peso delle grandi
confederazioni che invece è messo in di.
scussione quando si agisce sul terreno del
particolarismo e del settorialismo.

Quindi vi è una giustificazione assai am-
pia aHa base di una ipotesi di legge-quadro
e va sgombrato il campo da qualsiasi ispira-
zione rigoristica o moralistica. Occorre riu-
nificare il campo dell'intervento legislativo
e dell'opera di governo per considerare il
settore pubblico allargato come un fatto im-
portante anche per quanto riguarda i tratta-
menti del personale, un personale che conta
circa 2 milioni e mezzo di dipendenti, con
un volume di spesa annuo di oltre 15.000
miliardi e che oggi è la risultante di un
mosaico, non solo retributivo, ma anche le-
gislativo ed istituzionale.

Questo non significa che dobbiamo pas-
sare ad una disciplina uniforme, ma che vi
sono istituti comuni ed alcune possibili ar-
ticolazioni tra essi. La Commissione ne ha
indicato tal uni e credo che su questo vi sia
accordo con il Governo. Si può studiare una
delega legisaltiva che risolva alcune questio-
ni di disciplina comune per certi istituti del
rapporto di pubblico impiego; una delega
con il controllo del Parlamento e con il si-
stema della doppia lettura dello schema di
decreto delegato, come venne previsto dalla

382, che consente tra l'altro una consulta-
zione costruttiva del sindacato.

Non si tratta quindi di misure ispirate ad
un giustizialismo legislativo, nè di scadere
in un egualitarismo demagogico che poi non
produce effetti nella realtà, ma di assumere
un indirizzo che offra dei riferimenti aHe spe-
cificità che, se lasciate dispiegarsi in modo
incontrollato, ciascuna non giustifica l'altra
e ciascuna riproduce l'altra, senza via di
uscita.

Discutiamo quindi in un'ottica generale
che richiede che questo strumento sia visto
con diverse angolature e diversi contenuti.
Regolazione di alcuni istituti, un tavolo uni-
co per le trattative; su questo c'è accordo,
ma quello che vogliamo chiarire è che oltre
a conseguire un tavolo unico per le trattative
del settore pubblico, occorre che all'unità
della contrattazione corrisponda l'unità del-
la gestione del personale pubblico. Non si
può scindere il potere di contrattare, dinan-
zi a questo tavolo unico, da parte di un mi-
nistro, dalle politiche organizzative e di di-
rezione del personale che si adottano nel
lasso di tempo tra una contrattazione e
l'altra.

Il problema si riconnette alla struttura del
Governo, a queHa della Presidenza del Con-
siglio. In questo campo il Ministero del la-
voro può apportare un aiuto qualificato, da-
re un apporto di conoscenze, di collegamen-
to con l'esperienza generale di tutti i settori.
Ma è alla Presidenza del Consiglio che oc-
corre fare riferimento e nel cui ambito bi-
sogna immaginare non un altro ministero,
ma una struttura di staff che sia dotata di
attrezzature adeguate per utilizzare ,le rile-
vazioni e per dirigere, sul piano che corret-
tamente è possibile attribuire a quest'opera
di direzione, un lavoro di promozione della
politica del lavoro pubblico e di coordina-
mento. Questo significa che non si tratta
nè di un altro ministro nè di un altro mi-
nistero, ma che bisogna intravvedere nella
struttura del Governo un organo di coordi-
namento che faccia parte dell'ordinamento
riformato della Presidenza del Consiglio. È
possibile che in questo paese debbano esi-
stere soltanto uffici ministeriali e non deb-
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bano esistere uffici governativi che abbiano
un compito sovraministeriale?

È chiaro che l'organizzazione della pub~
blica amministrazione deve essere ricondot~
ta in questo quadro e deve far capo a questa
titolarità politica; deve esservi una politi-
ca di coordinamento che abbia il possesso
dei dati e abbia anche gli strumenti di in-
tervento.

Mi dispiace che ora non sia in Aula il mi-
nistro Pandolfi: non so quale sia il suo pare-
re, per esempio, se in questo quadro l'IGOP
debba far capo o meno a questa titolarità
di cui parlo e se certe direzioni generali del
Ministero del tesoro non debbano essere ri-
formate in questo senso per dare al Tesoro
ciò che è giusto che abbia e per scorporare
da esso quella parte che è strettamente or-
ganizzativa e che attiene a questa sfera più
ampia .di direzione politica del personale.
Tutto questo deve corrispondere anche, co-
me dicevo prima, ad un'opera coerente del
Parlamento. Si è sempre denunciato ricor-
rentemente il proliferare delle leggine. Anche
qui una riforma regolamentare è importan-
te, ma è importante anche un indirizzo rin-
novato da parte dei Gruppi parlamentari.
Bisogna evitare una ghettizzazione del pub-
blico impiego che sia soltanto affidato a de-
gli specialisti. Bisogna creare una maggio-
re integrazione nel lavoro delle Commissioni,
bisogna dare un maggior peso ai pareri in-
crociati e bisogna avere una competenza non
più affidata esclusivamente alle Commissioni
di merito sui problemi del pubblico impiego.

Credo che queste misure saranno discusse
nella sede propria e il Senato vedrà di acqui-
sire quegli elementi di studio e di proposta
che consentiranno di superare la situazione
attuale di frammentazione dei provvedimen-
ti. Occorrono quindi misure in campi diver-
si. E questa relazione tra diverse sfere di
autonomia richiama il problema del rappor-
to tra legge-quadro e ordinamenti delle au-
tonomie locali e delle regioni. È chiaro che
la legge-quadro può funzionare come legge
di princìpi valida anche per le regioni, può
condizionare l'autonomia operativa degli en-
ti locali e può funzionare più impegnativa-
mente anche per le regioni a statuto speciale
perchè va intesa come legge di riforma. Si

tratta infatti di una legge di riforma di cui
occorre valutare tutta la portata innovatrice
che il Parlamento si appresta a discutere;
non è una legge punitiva o limitativa per
il potere contrattuale dei pubblici dipenden-
ti ma anzi è una legge che dà finalmente ba-
si certe al negoziato sindacale, lo riconosce
garantendo, nello stesso tempo, che anche
il Parlamento possa intervenire nella deter-
minazione delle previsioni finanziarie e nel-
le politiche complessive del personale. Que-
sta legge deve inoltre assicurare l'efficacia
della contrattazione che è UllO dei nodi più
scottanti che ha sollecitato molte prese di
posizione da parte delle organizzazioni sin-
dacali; alcune di queste posizioni si basano
sulla rivendicazione della contrattazione co-
me fonte primaria e si tratta di concezioni
che non sono compatibili con il rapporto
di pubblico impiego, ma che nascono dal
guasto che si è prodotto per lo scorrimento
dell'efficacia delle contrattazioni nel tempo,
per il mancato rispetto dei termini.

Bisogna fare qualcosa per anticipare le
trattative prima delle scadenze, per dare
tempestività al negoziato. Bisogna fare in
modo di tutelare meglio dinanzi al giudice
i pubblici dipendenti, lasciando la compe-
tenza naturale del giudice amministrativo,
perchè altrimenti in presenza di una giuri-
sdizione sugli atti amministrativi che per-
durerebbe si avrebbero due giurisdizioni, per
cui non è pensabile affidare la giurisdizione
del lavoro pubblico al giudice ordinario. Ma
il giudice amministrativo deve avere un po-
tere istruttorio analogamente a quanto pre-
visto dal rito del lavoro per i rapporti di
diritto privato.

È una legge di riforma quindi che può
recare nuove basi al lavoro pubblico, una
nuova considerazione, nell'ambito di una
opera di riforma della pubblica amministra-
zione, senza trascurare il fattore lavoro co-
me un fatto essenziale e determinante.

Bisogna esaminare, in questo quadro di
problemi della contrattazione nel pubblico
impiego, quello relativo alla cosiddetta con-
trattazione decentrata. Qui l'impegno è più
difficile, perchè si tratta di garantire un coor-
dinamento necessario tra diverse discipline,
perchè vi è un rapporto tra condizioni di la-
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voro, organizzazione del lavoro ed efficien-
za dei pubblici uffici, dei servizi resi alla
collettività su tutto il territorio nazionale.
Bisogna evitare che attraverso le contratta-
zioni decentrate, anche se limitate a deter-
minati aspetti dell'organizzazione del lavoro,
si introducano erogazioni aggiuntive.

Ma 10 sforzo deve essere compiuto, anche
per associare la grande massa dei pubblici
dipendenti alla maggiore produttività degli
apparati, con ogni salvaguardia che una con-
trattazione siffatta deve avere nd settore
pubblico.

Occorre garantire inoltre che vi sia un
rapporto preciso tra inquadramento, orga-
nizzazione del lavoro e valori professionali,
elementi che devono essere tutti finalizzati
al raggiungimento degli scopi della pubblica
amministrazione, in relazione alla riserva di
legge suUa struttura degli uffici ed al conse-
guimento necessario dei fini da parte dei
singoli settori pubblici; una riserva di legge
prevista dalla Costituzione che non è po-
sta a difesa di una astratta prerogativa, da
contrapporre al potere contrattuale dei sin-
dacati, ma è posta nell'interesse generale del
paese per questo rapporto necessario tra
mezzi e scopi dell'azione amministrativa co-
stituzionalmente prevista e vincolata per il
legislatore e l'ordinamento nel suo insieme.

Bisogna ridurre le aree di disuguaglianza
ed introdurre quindi grandi aree di applica-
zione della contrattazione. Occorre cioè fare
riferimento alla logica dei comparti; alcuni
già vengono fuori, ritagliati dai dati dell'in-
dagine della Commissione, che configurano
tali aree omogenee nel settore pubblico. Si
può tradurre questa omogeneità in compar-
ti rigidi e già prefigurare nella legge-quadro
dei comparti? Questo è un problema che
lascio aperto. Si può introdurre il criterio di
aree omogenee o di comparti ma evitando
che il comparto coincida con gli attuali con-
tratti di settore. .

Bisogna inoltre consentire un intervento
del Parlamento diverso, in questa procedura
di regolazione della negoziazione sindacale
nel pubblico impiego, che non sia quello at-
tua:le che si riduce alla ratifica della legge
di copertura; intervento inattuale ormai di
fronte alla legge di contabilità dello Stato.

Tale sistema è stato introdotto prima che il
Parlamento varasse la legge 5 agosto 1978,
n.468.

Oggi. quindi. occorre un rapporto preven-
tivo con il Parlamento prima della firma
dei contratti, nel'l'ambito della potestà di con-
trollo e di previsione finanziaria, evitando
di perpetuare un sistema che è stato criti-
cato da tutte le parti politiche.

C'è il problema di escludere da questa
legge-quadro alcune categorie che hanno una
loro autonomia normativa, che si collocano
in un certo quadro dell'ordinamento; parlo
di queHe certe, perchè sono categorie richia-
mate da tutti, cioè i magistrati, i militari
che, pur essendo pubblici dipendenti, hanno
questa autonoma collocazione normativa. Vi
sono inoltre categorie che vanno esaminate
con criteri adeguati, come quella dei docen-
ti per i quali lo stato giuridico è strettamen-
te collegato al trattamento. Vi è dunque
un problema di esclusioni, alcune di princi-
pio, altre che comportano ta:le necessità in
vista di una autonoma e diversa disciplina
legislativa, come nel caso dell'insieme della
dirigenza statale in rapporto alla quale si
potrà in via deduttiva stabilire l'esclusione
o meno, ciò in coHegamento con leggi di
riforma dell'attuale assetto della dirigenza.

Per portare ad una prima conclusione il
dibattito sulla giungla retributiva occorre
dunque un insieme di scelte politiche, sorret-
te da una comune ispirazione. Occorre ope-
rare alle radici e guardare le cause, fare in
modo che impegni e temi che discendono
da questa indagine si ricongiungano neHa ri-
cerca dei modi di uscita dalla crisi della so-
cietà italiana.

A noi pare che questi temi ripropongano il
significato di una politica di emergenza non
fraintesa come giustificazione transitoria ma
vista come contenuto di una strategia de-
mocratica ad ampio respiro. Del resto come
sarebbe possibile affrontare diversamente
la situazione? Sono in vista importanti rin-
novi contrattuali nel settore privato. Sono
in piedi vertenze e negoziati che investono
il pubblico impiego, dallo Stato agli enti lo-
cali, agitazioni condotte dai dirigenti, dai
magistrati, questioni aperte nel campo della
scuola; tutto questo deve indurre i sosteni-
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j0-ri:<clì~umt~merR:e~a ':ridQtta arl~una~giusti-
tiòazionetransitoria. Olrceseruta ad. eVitare
H'peJ;iigrò, à,:tiflette:rè'meglio SI4~uesta real-
t:à;,~una r~rtà ~iÌ1cùi ,è diffusa ~na'spinta
al rectÌperçi salariale, doqbiamo dirIo. In
molti ~settori, e non tra i pià bassi della scala
:r:etr.ibutiva, si è riaperta una spinta al recu-
pèro :rnonét~rio e salariale. Bbbene in questa
situazione. dobbiamo prevedere chè. si atte-
Ì1Uerimno" ,dinanzi ai segni di ~ ripresa eco-

~o)11ica, le tensioni? Non v'è in 'atto il rischio
che tali spinte, proprio a causa di questi se-
gnali di ripresa eçonomica, possano riaccen-
dersi? Tutto ciò determina Ulia fase delicata,
più impegnativa per una politica di emergen-
za che lavori per il meglio. Come affrontiamo
questa fase? Che senso e che contenuti deve
assumere la linea volta a sviluppare tutto,
il potenziale della solidarietà nazionale e del-
l'unità democratica? Ha senso la prassi del-
lo scavalcamento o quella di tentare il l~
gOI;amento delle forze che più coerentemen-
te, 'sono rivolte a sostenere questa politica

non solo nel campo politico ma anche in
quello sindacale?

Occorre riparare a guasti profondi che
abbiamo denunciato in questa Aula. Ciò ri-
chiede un'opera complessiva del Parlamento
e della direzione politica. Occorre una dire-
zione più efficace, oltre all'uso combinato di
diversi strumenti, alla chiarezza degli indi-
rizzi, alla coerenza nella condotta dei sin-
goli ministeri, da parte del Governo. Occor-
re un maggiore coordinamento nell'azione di
governo. Occorre un centro di imputazione

unitario nella politica'del~peFSonale pubblico
e dell'organizzazione a.mministrativa ~ sen-

za intendere con ciò la' creazione di un nuo-
vo centro bùrocratico ~'che.iritervenga nella
cornice di pluralismo istftuiio:n'alè 'in cui
opéra: il decentraméntoj 'Cioè la' Lrèaltà eo-
munàle, provinciale e delle regioni; tùtti fat-
ti questi che ):lon possoBo.sig:nificare la mor-
tificazione del ruolo dello Stato. Anzi il de-
ce~~r.amento e la, realtà r~gionale hanno ri-
proposto, in sostituzione del veéchio centra-
lismo, la qualità nuova dello Stato che si af-
ferma nella sintesi e nella programmazione.

Questi i nodi e le indicazioni proposti dal
lavqro della Commissione parlamentare;
questi i nodi sui quali occorre misurarsi,
che mostrano quale sia il banco di prova
che si richiede anzitutto al Governo, in se-
condo luogo

~

a tutte le forze politiche e so-
ciali al fine di non perdere un' occasione di
impegno serio per garantire successo e pro-
sp~ttive più sicure ad una politica che sia di
giustizia sociale e di rinnovamento del paese.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con 10 stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,50).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere vicarIo del Servizio del resoconti parlamentari


